
di Salvatore Padula

L a riforma può attendere. A
quasi 300 giorni dall’en
trata in vigore della delega

per «un sistema fiscale più equo
trasparente e orientato alla cre
scita»,  il  fisco sembra ancora 
ben lontano dall’aver imbocca
to la strada indicata proprio dal 
titolo della legge n. 23 dell’11 mar
zo scorso. Il bilancio delle cose
fatte è abbastanza desolante: se 
si esclude l’avvio della riforma

del Catasto, al traguardo sono
giunti il Dlgs sulle semplifica
zioni e le norme (inserite nella 
legge di Stabilità 2015) sul ravve
dimento e sul regime forfettario
per i piccoli contribuenti. Deci
samente poco. Il governo si è im
pegnato ad approvare un pac
chetto di provvedimenti attuati
vi il 20 febbraio prossimo (inclu
si  quelli  su  abuso  e  sanzioni
bloccati all’inizio dell’anno) ma 
a quel punto mancherà solo un 
mese alla scadenza della delega.

Naturamente, come testimo
nia il ricco programma di Telefi
sco, anche senza l’impatto della 
delega, il 2014 è stato un anno di 
importanti  novità  fiscali,  dal
l’Iva al rientro dei capitali, pas
sando per le norme arrivate pro
prio con la legge di Stabilità. 

Telefisco riparte da qui. Con
fermandosi  come  momento 
fondamentale  di  formazione 
professionale e di confronto con
l’amministrazione.
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Formazione
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per un fisco
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Quotidiano del Fisco. L’attualità normativa e tributaria, le videolezioni accreditate

Ogni giorno le novità su pc e tablet
pIl «Quotidiano del Fisco» presenta ogni gior
no le principali novità fiscali e approfondimenti 
sui temi di maggior interesse. Uno strumento che
raccoglie e riorganizza tutte le fonti più autorevoli
in materia fiscale offerte dal Sole 24 Ore.

La pagina iniziale del Quotidiano del Fisco
contiene ogni giorno le notizie indispensabili 
per i professionisti del fisco, divise in otto grandi
aree tematiche, ognuna con un colore chiave, dal
reddito d’impresa all’accertamento. Ogni gior
no, accanto agli articoli sui temi operativi, ci sa
ranno anche le analisi e le valutazioni degli 
esperti del Sole 24 Ore sui temi dell’attualità nor
mativa e tributaria.

In più, il Quotidiano del Fisco contiene una se
zione per la formazione professionale accredita
ta, con video e moduli didattici multimediali.

Il Quotidiano del Fisco può essere consultato
su internet da pc, tablet o smartphone, ma è anche
una newsletter quotidiana, inviata alle 7.00 di ogni
mattina con i titoli delle notizie di giornata, l’anali
si, il quesito del giorno e gli approfondimenti.

Oltre all’informazione e agli approfondimenti
quotidiani, il sito del Quotidiano del Fisco contie
ne un motore di ricerca che consente di effettuare
ricerche per categoria, per «tag» e per parole chia
ve. Gli articoli possono essere archiviati e ogni ar
ticolo è sempre accompagnato dalla segnalazio
ne dei contenuti correlati sullo stesso argomento.
www.quotidianofisco.ilsole24ore.com
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Banche dati. Gli articoli, gli approfondimenti, le analisi del Gruppo 24 Ore a disposizione degli studi

«PlusPlus24 Fisco»: tutta
l’informazione a portata di click
pIl quotidiano, le testate specializzate, le 
banche dati fiscali: tutte le fonti del Gruppo 
24 Ore riunite in un sistema integrato. In 
pratica, tutto ciò che serve per lo studio, 
raggiungibile nel minor tempo possibile: 
con questi obiettivi nasce «PlusPlus24 
Fisco», la nuova modalità di fruizione dei 
contenuti del Gruppo 24Ore, pensata per i 
professionisti del fisco. 

«PlusPlus24 Fisco» è l’innovativo siste
ma integrato di informazione professionale 
del Sole 24 Ore che rivoluziona l’abituale 
rapporto con le banche dati, grazie a un 
motore di ricerca che garantisce risultati 
mirati e tempi di risposta ridotti, con 
un’esperienza d’uso immediatamente 
intuibile. Con «PlusPlus24 Fisco» si ha 
sempre a disposizione il quotidiano digita
le, il quotidiano del fisco, tutte le testate 
specializzate e le banche dati fiscali del 
Gruppo 24 Ore, riunite in un unico sistema 
integrato.

Le modalità di ricerca
Cuore del sistema è il motore di ricerca, che 
garantisce una pertinenza dei risultati 
molto elevata e che permette di effettuare 
ricerche per parole chiave e per estremi. 
Già in fase di digitazione, prima ancora che 
l’interrogazione sia stata avviata, presenta i 
primi risultati. Un’accortezza utile a rispar
miare tempo e ad avere una fruizione delle 
informazioni immediata e intuitiva.

Attraverso diverse opzioni di filtro 
(semplice e avanzato) l’utente può facil
mente individuare all’interno dei risultati 
quelli appartenenti alle fonti di maggiore 
interesse. È anche possibile, in ogni mo
mento, passare all’ordinamento dei risultati 
per rilevanza (modalità che mette in primo 
piano i documenti più pertinenti con la 
propria ricerca) o all’ordinamento per 

cronologia, che dà evidenza ai risultati più 
recenti. 

Con la funzionalità «Forse cercavi» il 
sistema inoltre corregge automaticamente 
gli eventuali errori di digitazione in fase di 
impostazione della ricerca, guidando 
l’utente alla ricerca corretta.

Strumento versatile 
Ma «PlusPlus24 Fisco» è soprattutto uno 
strumento molto versatile, che può essere 
facilmente personalizzato e che offre al 
professionista percorsi privilegiati per 
tenere sotto controllo le novità. I temi di 
attualità, ad esempio, sono tutti presentati, 
raggruppati per macroargomento, all’in
terno della sezione «Consigliati». E i pri
missimi elementi di maggiore attualità 
sono disponibili direttamente in home 
page, sotto la buca di ricerca. La ricerca può 
essere effettuata sia per parole, sia per 
argomenti, seguendo la tassonomia molto 
dettagliata che il sistema propone. La clas
sificazione è strutturata su più livelli e 
permette di inquadrare ogni singolo argo

mento fin negli aspetti di dettaglio.
«PlusPlus24 Fisco» permette inoltre di 

memorizzare le ricerche in dossier, che non 
solo possono essere arricchiti da proprio 
materiale (per seguire al meglio i casi 
concreti) ma vengono via via arricchiti 
dalla banca dati ogni volta che, sullo stesso 
argomento, si presentano degli elementi 
nuovi.

Accanto a questi utilizzi particolarmente
innovativi, vi sono i servizi ben noti ai 
lettori: l’enorme catalogo di casi risolti 
offerto dall’Esperto Risponde, per esempio, 
o lo scadenzario, che permette un check 
mirato di tutti gli adempimenti in ambito 
fiscale, con la possibilità di esportarli verso 
la propria agenda digitale per associare 
avvisi personalizzati. In più, per gli abbona
ti a «PlusPlus24 Fisco», è a disposizione la 
dottrina esclusiva su tutte le tematiche 
fiscali e societarie, a cura delle principali 
firme di Norme e Tributi.

«PlusPlus24 Fisco» è online all’indirizzo
www.plusplus24fisco.ilsole24ore.com. 
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Norme & Tributi Mese. Il periodico

Approfondimenti
e dottrina su fisco,
diritto societario
e contabilità

pNasce il primo periodico di approfon
dimento e dottrina del Gruppo 24 Ore su 
fisco, contabilità e diritto societario. Con 
un quadro normativo in continua evolu
zione, con interventi legislativi e della 
prassi che modificano profondamente gli
istituti dell’ordinamento, le problemati
che interpretative diventano ancor più 
complesse e rendono quanto mai neces
sario uno strumento di analisi e indirizzo 
per i professionisti.

Nasce cosi l’idea del nuovo mensile che
ospiterà i contributi e gli approfondimen
ti delle più prestigiose e autorevoli firme 
del Sole 24 Ore sui temi tributari e societa
ri. Una rivista che potrà contare anche sul
la forza e sull’autorevolezza di un Comita
to scientifico di primissimo livello che
raccoglie l’intera squadra degli esperti di 
Telefisco.

La rivista si concentrerà sui principali
istituti della disciplina fiscale, societaria e
contabile sia per approfondire le modifi
che e le novità, sia per valutare l’impatto 
della prassi e della giurisprudenza. Il tutto
con un taglio fortemente orientato al
l’operatività e alle esigenze dei professio
nisti impegnati nella consulenza fiscale e 
societaria.  I  commenti  consentiranno 
non solo un inquadramento sistematico
del tema ma anche analisi di convenienza,
riflessioni in ottica di pianificazione fisca
le e relative valutazioni sulla coerenza 
della politica fiscale.

Il lettore, inoltre, avrà modo di analiz
zare le ricadute applicative di nuovi isti
tuti o delle nuove pronunce giurispru
denziali.

Finalmente  l’attualità  e  l’operatività
vengono cosi arricchite da un periodico 
di approfondimento e analisi dottrinaria. 
Il  professionista  avrà  cosi  l’occasione 
straordinaria di un’informazione com
pleta, autorevole e definitiva. 

Il primo numero del mensile sarà di
sponibile in edicola e in abbonamento a 
partire dal mese di marzo.
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Giovedì 29 gennaio Radio 24 dedica un radio day 
all’appuntamento di Telefisco per chiarire i dubbi 
sulle novità fiscali: nei principali Gr tutte le risposte 
alle domande degli ascoltatori 

L’APPUNTAMENTO SU RADIO 24 

Ogni giorno gli articoli di 
Norme & Tributi e Sistema 
Frizzera, oltre ad altri 
contenuti in esclusiva per gli 
abbonati

Gli articoli

Il Quotidiano del Fisco 
contiene anche una sezione 
dedicata alla formazione 
professionale accreditata 
con video e moduli didattici

La formazione
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IL CONVEGNO DELL’ESPERTO RISPONDE 

Imposte e controlli senza segreti
L e nuove regole per il ravvedimento

operoso. La rivoluzione della 
dichiarazione precompilata e la

certificazione unica. La voluntary di
sclosure sui capitali. Il restyling del 
regime per i contribuenti di minori 
dimensioni. E, ancora, le prospettive di 
riordino dei reati tributari e la codifica
zione dell’abuso del diritto. L’edizione 
2015 di Telefisco coglie la riforma fiscale 
“a metà del guado” e chiama a raccolta i 
professionisti per fare il punto sulle 
modifiche già operative, su quelle in 
arrivo e su quelle ancora in corso di 
definizione. Senza dimenticare le altre 
semplificazioni contenute nel decreto 
in vigore dallo scorso 13 dicembre, dalla 
disciplina per le comunicazioni con gli 
operatori dei Paesi black list a quelle 
delle lettere d’intento, passando per 
l’accertamento nei confronti delle so
cietà estinte.

Il convegno annuale de L’Esperto 
RispondeIl Sole 24 Ore, arriva quest’an
no alla 24esima edizione, e mette sotto 
la lente “il fisco che cambia”. Anche 
quest’anno, nel corso della giornata  
oltre alle relazioni degli esperti del Sole 
24 Ore  ci saranno le risposte dell’agen
zia delle Entrate alle domande del pub
blico e degli esperti. 

Il pubblico potrà inviare i propri 
quesiti via email durante il convegno 
(all’indirizzo di posta elettronica

direttatelefisco@ilsole24ore.com) o 
collegandosi al Forum online 
(www.ilsole24ore.com/forumtelefisco) 
fino alle 18 di venerdì 30 gennaio. 

Le risposte degli esperti e dei funzio
nari dell’agenzia delle Entrate saranno 
pubblicate nei prossimi giorni sul Sole 
24 Ore e, a seguire, direttamente nella 
sezione del sito dedicata a Telefisco. 
Inoltre, il pubblico presente nelle 13 sedi 
principali del convegno potrà rivolgersi 
anche agli esperti in sala, mentre  anche 
dopo la chiusura dell’evento  il filo 
diretto con gli esperti del Sole 24 Ore 
proseguirà sul sito dell’Esperto
risponde (www.ilsole24ore.com/esperto
risponde).

È possibile partecipare a Telefisco 
2015 anche via internet: l’evento può 
essere acquistato a 16,99 euro (Iva in
clusa) sul sito www.ilsole24ore.com/te
lefisco e il prezzo comprende la diretta 
streaming dell’evento, la registrazione, 
le dispense e la possibilità di maturare 
crediti formativi.

Il pacchetto completo di Telefisco 
2015 è incluso nell’abbonamento Busi
ness Class, insieme agli altri contenuti 
extra della formula.
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I quesiti in diretta

Due canali per l’inoltro delle 
domande agli esperti
I quesiti possono essere inviati via 
email (durante i lavori del convegno) 
oppure via internet collegandosi al 
Forum di Telefisco (fino alle 18 di 
venerdì 30 gennaio):

direttatelefisco@ilsole24ore.com

www.ilsole24ore.com/
forumtelefisco

Le risposte ai quesiti più interessanti 
saranno pubblicate sul quotidiano nei
prossimi giorni e, a seguire, sul sito 
internet dedicato a Telefisco. I quesiti 
devono essere formulati in modo 
chiaro e sintetico. Per chi utilizza 
l’email, va indicato nell’oggetto 
l’argomento del quesito, scelto tra:

8 Iva
8 Black list e comunicazioni
8 Fattura elettronica
8 Minimi e regime forfettizzato
8 Irap 
8 Ace e reddito d’impresa
8 Bilancio e Oic
8 Voluntary disclosure
8 730 precompilato e C.u.
8 Ravvedimento operoso
8 Accertamento e contenzioso
8 Abuso del diritto
8 Fiscalità immobiliare
8 Bonus edilizi, mobili e risparmio 

energetico

È possibile seguire Telefisco 2015 e 
inviare brevi quesiti agli esperti 
anche attraverso Twitter, utilizzando 
l’hashtag #Telefisco2015

FILO DIRETTO CON GLI ESPERTI

Invia una domanda via internet

Per gli iscritti agli Ordini

La partecipazione al convegno di 
Telefisco 2015 dà diritto a crediti 
formativi professionali per gli iscritti 
agli Ordini dei dottori commercialisti 
ed esperti contabili che hanno inserito 
la manifestazione nel proprio 
programma formativo. 
Per ricevere i crediti è necessario 
verificare le condizioni stabilite dal 
proprio Ordine di appartenenza.
Lo stesso vale per i notai, per i quali la 
partecipazione dà diritto al 
conseguimento di 9 crediti. 
Per validare la frequenza del 
convegno i professionisti dovranno 
registrarsi in ogni sede compilando 
l’apposita scheda di partecipazione e 
ritirare all’uscita l’attestato di 
frequenza

IN SALA 

Formazione
accreditata

La partecipazione online a Telefisco
2015 è stata inserita nel 
programma di formazione 
professionale continua dell’Ordine 
dei dottori commercialisti e degli 
esperti contabili di Roma. Gli 
iscritti a tutti gli Ordini italiani 
potranno seguire l’evento sul sito 
www.ilsole24ore.com/telefisco fino 
al 31 dicembre 2015 ottenendo 7 
crediti formativi.
La visione in streaming di Telefisco 
2015 dà diritto a crediti formativi 
anche per i notai: chi acquisterà la 
visione del convegno (16,99 euro) 
e supererà il test finale conseguirà 
9 crediti formativi. Il test 
può essere svolto fino al 31 
dicembre 2015 

ONLINE

Crediti per notai
e commercialisti

Nelle pagine seguenti

Imposte indirette/1 di Raffaele Rizzardi

Dallo «split» al «reverse»
ecco le novità dell’Iva 4

Imposte indirette/2 di Renato Portale

Iva e servizi elettronici, 
un 2015 ad alto impatto 6

Legge di Stabilità di Gian Paolo Tosoni

Regime dei minimi 
tra riduzioni e rincari 8

Agevolazioni di Luca Gaiani

Irap, Ace, «patent box»: 
gli aiuti per le imprese 10

Contabilità di Franco Roscini Vitali

Con i nuovi principi Oic 
più tutele verso il fisco 12

Voluntary/1 di Marco Piazza

Rientro dei capitali
a convenienza variabile 14

Voluntary/2 di Roberto Lugano

Documentazione estera
decisiva per la disclosure 16

Dichiarazioni 2015 di Gian Paolo Ranocchi

Professionisti alla prova
di «Cu» e precompilata 19

Adempimento spontaneo di Benedetto Santacroce

Ravvedimento e adesione
vie alternative nel 2015 21

Accertamento di Antonio Iorio

Debiti di società estinte: 
controlli per cinque anni 24

Elusione/1 di Primo Ceppellini

La riforma eliminerà 
i fattori d’incertezza 26

Elusione/2 di Dario Deotto

L’abuso del diritto prende
le distanze dall’evasione 28

Fisco e immobili di Angelo Busani

Agevolazione «prima casa» 
decisa solo in base al Catasto 30

iPromoFisco. Per i partecipanti

Sconti e vantaggi
pSotto il logo iPromoFisco 
vengono comprese tutte le 
offerte esclusive riservate ai 
partecipanti di Telefisco: 
accesso gratuito al Quotidia
no del Fisco, condizioni 
vantaggiose di acquisto del 
nuovissimo Plusplus24 Fisco,
l’innovativo sistema multi
mediale di informazione 
dedicato al commercialista.

INSERTO A CURA DI 
Cristiano Dell’Oste, Franca Deponti, Michela Finizio, Flavia Landolfi, Valentina Maglione, Mauro Meazza, Valentina 
Melis, Federica Micardi, Francesca Milano e Giovanni Parente

Inserto chiuso in redazione
il 22 gennaio 2015

DIRETTORE RESPONSABILE
Roberto Napoletano

In edicola. Da oggi la prima di dieci uscite

La «Guida all’Iva»
pLa collana «Guida all’Iva», nei 
suoi dieci volumi, analizza l’imposta 
illustrando nei dettagli i suoi meccani
smi di funzionamento (non sempre 
perfettamente conosciuti) e offrendo 
ampio spazio alle ricadute sul piano 
tecnico e operativo, così da offrire 
uno strumento completo, affidabile e 
facilmente consultabile. 

In edicola dal 29 gennaio a 9,90 
euro oltre al prezzo del quotidiano.

Instant book. A febbraio

Lo speciale in edicola
pDal 16 febbraio sarà in edicola il fascico
lo con i commenti e le risposte degli esperti 
del Sole 24 Ore sulle più importanti novità 
presentate a Telefisco 2015. 

Chi acquisterà l’instant book potrà 
accedere a un sito dedicato con la docu
mentazione normativa aggiornata, le 
risposte delle Entrate e una selezione di 
articoli delle riviste professionali del 
Sistema Frizzera 24. A 9,90 euro oltre al 
prezzo del quotidiano.

Guida all’Iva. 
In edicola 
dal 29 gennaio

GUIDA ALL’IVA

L’imposta europea, 
le regole nazionali

e i soggetti passivi di imposta

1

GUIDA ALL’IVA    
L’im

posta europea, le regole nazionali e i soggetti passivi di im
posta

L’Imposta sul valore aggiunto condiziona quotidianamente la 
vita di imprese, professionisti, enti non commerciali e consuma-
tori finali e, seppur armonizzata, è applicata in modo difforme 
nei diversi Stati dell’Unione europea. La Collana “Guida all’Iva”, 
nei suoi dieci volumi, si propone di analizzare questo importante 
tributo nei suoi meccanismi di funzionamento, spesso poco co-
nosciuti, offrendo ampio spazio alle ricadute sul piano tecnico 
e operativo, così da offrire uno strumento completo, affidabile e 
facilmente consultabile.

Capire qual è il futuro dell’Iva, inquadrare tecnicamente e operativa-
mente le singole operazioni che vengono realizzate dalle imprese, af-
frontare il tema dei soggetti passivi: questi gli ambiziosi scopi del primo 
volume di questa Collana.
In particolare, vengono analizzati i presupposti e le ricadute tecniche 
delle regole nazionali in materia, confrontando la normativa italiana e 
quella europea, con uno sguardo ai prossimi passi dell’UE nel percorso 
di modernizzazione dell’imposta. Ampio spazio è dedicato ai soggetti 
passivi, con l’analisi delle regole e delle relative eccezioni, attraverso 
una trattazione ricca di suggerimenti operativi, tabelle e schemi rias-
suntivi.   
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Imposte indirette/1. Le innovazioni introdotte da legge di Stabilità e decreto semplificazioni

Dallo «split» al «reverse»
ecco le novità dell’Iva

Si cambia anche
per rimborsi, 
Vies e black list

RAFFAELE RIZZARDI 

S i allarga il perimetro del rever
se charge. Cominciamo dalle
novità  che  hanno  carattere

permanente. Il comma 629, lettera 
a) numero 2) della legge di stabilità 
introduce al sesto comma dell’arti
colo 17 del Dpr 633/72 (legge Iva) la 
lettera ater), prevalente rispetto 
alla precedente lettera a) relativa ai
subappalti in edilizia. La disposi
zione prescinde pertanto dalla ti
pologia del rapporto con il commit
tente, sia esso di appalto, subappal
to o contratto d’opera.

Dal 1° gennaio 2015 – data di effet
tuazione che per i servizi è la prima
tra fatturazione e pagamento – le 
prestazioni di servizi di pulizia, di 
demolizione, di installazione di im
pianti e di completamento di edifici
comportano  la  formalizzazione 
dell’operazione con una fattura in 
reverse charge. Ovviamente occor
re che il destinatario della presta
zione sia un soggetto passivo di im
posta, cioè un imprenditore o un la
voratore autonomo, oppure un en
te non commerciale, relativamente
alla eventuale attività di impresa 
esercitata. 

In  base  all’articolo  17,  quinto
comma, legge Iva, la fattura dovrà 
recare  l’annotazione «inversione 
contabile» mentre è facoltativa la
menzione della norma che deter
mina questa situazione. Nei con
fronti di clienti privati, ivi compresi
gli enti non commerciali – diversi 
dagli enti pubblici  per l’attività
istituzionale, la fattura continua ad 
essere emessa con la rivalsa del
l’imposta. 

La presenza delle prestazioni di
pulizia determina questo adempi
mento anche nei confronti dei pro
fessionisti, che di regola hanno con
tratti con terzi per questo servizio 
nei locali dello studio.

Viene inoltre integrato l’elenco
dei materiali di recupero in reverse
charge, inserendo nell’articolo 74,
settimo comma, legge Iva i bancali 
di legno (pallet) recuperati ai cicli 
di utilizzo successivi al primo

I reverse charge
temporanei
L’adozione del reverse charge per 
le prestazioni del punto precedente
era già prevista come facoltà per lo 
Stato membro sin dal 2006, e quindi
la nuova norma opera senza parti
colari  problemi.  Occorre  invece
una autorizzazione del Consiglio 
europeo per uno dei nuovi reverse, 
quello relativo alle forniture alla 
grande distribuzione, la cui attua
zione resta in sospeso sino alla data
di tale provvedimento. E comun
que questi nuovi reverse hanno na
tura temporanea, che il comma 631 
prevede per quattro anni, ben supe
riore ai nove mesi previsti dalla di
rettiva sulla reazione rapida allo 
svilupparsi di evasione fiscale in 
determinati  settori  (numero 
2013/42/Ue). 

Iniziamo con i primi tre reverse:
e trasferimento  delle  quote  di 
emissioni di gas a effetto serra, per il
quale il reverse era già stabilito dal
la direttiva 2010/23/Ue;
r trasferimento di altre unità che 
possono essere utilizzate dai gesto
ri  per  conformarsi  alla  direttiva 
2003/87/Ce e di certificati relativi 
al gas e all’energia elettrica; 
tcessioni di gas ed energia elettri
ca a un soggetto passivo rivendito
re, come definito dall’articolo 7bis 
legge Iva, comma 3, lettera a).

Arriviamo così al reverse subor
dinato ad autorizzazione, quello re
lativo alle cessioni di beni effettua
te nei confronti degli ipermercati 
(codice attività 47.11.1), supermer
cati (codice attività 47.11.2) e di
scount alimentari (codice attività
47.11.3). La norma, così come è scrit
ta, non riguarda soltanto i beni de

stinati alla rivendita, ma qualsiasi 
altro, come l’elettricità o la cancel
leria.

Lo split system
e la Pa
Questa  rivoluzione  copernicana 
nei rapporti tra cliente e fornitore è
parimenti  soggetta ad autorizza
zione comunitaria, ma il comma 
632 della legge di stabilità ne dispo
ne l’entrata in vigore immediata, 
cioè per le operazioni relativamen
te alle quali l’imposta è esigibile dal
1° gennaio 2015. 
Per il computo della decorrenza, il 
Ministero dell'Economia e delle Fi
nanze (comunicato stampa del 9
gennaio) ha anticipato che il decre
to  di  attuazione  escluderà  dalla
procedura le fatture con data ante
riore al 1° gennaio, anche se il forni
tore le aveva emesse con esigibilità
differita.

La disposizione è formulata co
me nuovo articolo 17ter della legge
Iva, e riguarda le forniture di beni o 
servizi nei confronti dello Stato, de
gli organi dello Stato ancorché do
tati di personalità giuridica, degli 
enti pubblici territoriali e dei con
sorzi tra essi costituiti ai sensi del
l’articolo 31 del testo unico degli en
ti locali (Dlgs 267/2000), delle ca
mere di commercio, degli istituti 
universitari, delle aziende sanitarie
locali, degli enti ospedalieri, degli 
enti  pubblici  di  ricovero  e  cura 
aventi prevalente carattere scienti
fico, degli enti pubblici di assisten
za e beneficenza e di quelli di previ
denza. Si tratta degli stessi soggetti 
nei  cui  confronti,  ex  articolo  6, 
quinto comma, legge Iva, è consen
tita l’emissione della fattura ad esi
gibilità differita.

La disposizione non si applica in
due ipotesi: 
ese l’ente è debitore di imposta, 
cioè se ha acquistato il bene o il ser
vizio naturalmente in reverse char
ge, come potrebbe essere ora la pu
lizia  dei  locali,  nell’ambito  del
l’esercizio della propria attività im
prenditoriale  soggetta  ad  Iva. 
Questa esimente non si applica per
tanto a nessun acquisto dell’attività
istituzionale;

rse la prestazione è assoggettata a 
ritenuta alla fonte «a titolo di impo
sta sul reddito». 

La fattura indica sia l’imponibile
che l’imposta, ma non espone il to
tale dei due elementi,  in quanto 
l’ente pagherà il primo al fornitore e
verserà  la seconda alla tesoreria
dello Stato, secondo modalità e ter
mini da definire con decreto mini
steriale. 

Le novità
sui rimborsi Iva
L’argomento connesso al reverse e 
allo split riguarda il tema dei rim
borsi Iva, relativamente ai quali la 
legge di stabilità introduce regole 
specifiche per questi contribuenti. 
Il decreto semplificazioni (Dlgs 21 
novembre 2014, n. 175) riscrive l’ar
ticolo 38bis della legge Iva. Le no
vità sono state commentate dal
l’agenzia delle Entrate con la circo
lare 32/E del 30 dicembre 2014. Il 
chiarimento  più  significativo  ri
guarda l’applicazione delle nuove 
regole anche ai rimborsi in attesa di
erogazione e non solo a quelli di 
nuova richiesta. 

Per i fornitori “colpiti” dalle nuo
ve misure, il comma 630 della legge
di  stabilità dispone,  ai  sensi del 
comma 10 dell’articolo 38bis legge 
Iva, che i soggetti interessati dallo 
split system saranno inclusi tra i de
stinatari prioritari dei rimborsi «li
mitatamente al credito rimborsabi
le relativo alle operazioni ivi indi
cate». Nel contesto delle semplifi
cazioni, questa è sicuramente una 
complicazione, in quanto richiede
rà la formulazione di calcoli di non 
semplice esecuzione per i soggetti 
che operano sia con gli enti che con
i terzi.

Vediamo adesso il nuovo artico
lo 38bis legge Iva. La principale in
novazione rispetto al testo previ
gente, riguarda la prestazione di ga
ranzia per i rimborsi. Da criterio ge
nerale con alcune deroghe diventa 
l’eccezione, cioè in base alla legge i 
rimborsi  devono  essere  eseguiti
senza garanzia, salvo i casi dei con
tribuenti a rischio, che sono così in
dividuati, se il rimborso è superiore
a 15mila euro:

7 soggetti esercenti attività di im
presa da meno di due anni, diversi 
dalle cosiddette startup innovative 
(articolo 25, Dl 179/2012);
7 soggetti destinatari, nei due anni 
antecedenti la richiesta di rimborso
(cioè dalla presentazione della di
chiarazione), di avvisi di accerta
mento o di rettifica secondo le già 
note percentuali relative agli im
porti dichiarati (10, 5 e 1%) in funzio
ne della loro entità, ora determinata
rispettivamente in 150mila euro, 1,5 
milioni ed oltre). La circolare ri
chiama anche il disposto dell’arti
colo 23 del Dlgs 472/97, relativa
mente alle sanzioni oggetto di atto 
di contestazione o di irrogazione;
7 soggetti che presentano la dichia
razione priva del visto di conformi
tà o della certificazione dei revisori
contabili  –  compresi  quelli  che 
svolgono questa funzione negli enti
locali (che quindi diventa un onere 
e non un obbligo);
7 soggetti  che  non  compilano  la 
nuova sezione VX4 della dichiara
zione contenente la dichiarazione 
sostitutiva dell’atto di notorietà re
lativa alla consistenza del patrimo
nio netto, all’invarianza del con
trollo societario e alla regolarità dei
versamenti previdenziali e assicu
rativi. Si tratta delle condizioni già 
note e qualificate come relative al 
«contribuente virtuoso», con la so
la differenza del periodo di riferi
mento, che è ora quella del bilancio
del periodo di imposta chiuso, an
che se non ancora approvato. Que
sta dichiarazione va presentata sia 
per i rimborsi annuali che per quelli
trimestrali, mentre la compensa
zione trimestrale richiede solo il vi
sto di conformità;
7 soggetti che chiedono il rimborso
alla cessazione dell’attività.

Tornando alla circolare 32/E os
serviamo significative precisazioni
relativamente alla sospensione dei 
rimborsi in presenza del reato di
emissione o utilizzo di fatture per 
operazioni inesistenti, che non ri
guarda l’intera istanza di rimborso, 
ma solo la parte di esso riferibile alle
fatture considerate tali.

Esportatori abituali
e fornitori
L’amministrazione  finanziaria da 
sempre presta la massima attenzio
ne all’utilizzo del beneficio conces
so agli esportatori abituali, di acqui
stare o importare senza il pagamen
to dell’imposta, nei limiti delle ope
razioni attive rilevanti per questo 
calcolo, su base annuale o mobile.

Le precedenti disposizioni ave
vano però accollato un onere spro
positato ai loro fornitori, oltre a tut
to penalizzati dal fatto che non pos
sono porre in essere acquisti senza 
Iva, con l’obbligo di una comunica
zione telematica relativa alle di

Le slide

REVERSE CHARGE

Dal 1 °gennaio 2015
Prestazioni servizi pulizia, demolizione, installazione 
impianti, completamento di edifici, pallet recuperati

I settori di applicazione
Quote di emissione dei gas effetto serra, cessio
ne di beni alla grande distribuzione

ESTENSIONE

PER QUATTRO ANNI

FORNITURE PA  SPLIT SYSTEM

LE APPLICAZIONI

Compensi ai fornitori al netto dell’Iva
8 L’ente pubblico paga l’imponibile al fornitore
e versa l’Iva alla tesoreria dello Stato, secondo 
modalità e termini da definire con Dm
8 Si applicano le modalità ordinarie se la forni

tura è in reverse charge (acquisti per l’attività
commerciale)

8 Procedure ordinarie anche per le prestazioni 
soggette a ritenuta alla fonte «a titolo di 
imposta sul reddito»

NOVITÀ SUI RIMBORSI IVA

REGOLE AD AMPIO RAGGIO

Senza garanzia fino a 15.000 euro
8 Riscrittura dell’articolo 38bis legge Iva, anche per i

rimborsi in corso di erogazione
8 Rimborsi senza garanzia sino a 15.000 euro
8 Rimborsi superiori con garanzia nel caso di man

canza del visto di conformità, per i soggetti iscritti da
meno di due anni oppure con accertamenti signifi
cativi, senza attestazione relativa alla patrimonia
lizzazione ed al controllo della società, soggetti che
richiedono rimborsi alla cessazione dell’attività



Il Sole 24 Ore
Giovedì 29 Gennaio 2015 5Telefisco 2015

chiarazioni di intento ricevute, pe
santemente sanzionato anche in as
senza di danno erariale, quando 
cioè il cliente aveva effettivamente 
titolo per usufruire del beneficio.

La nuova procedura, introdotta
dall’articolo 20 del decreto sempli
ficazioni, viene giustamente posta 
a carico di chi si avvantaggia di que
sta agevolazione, cioè all’esporta
tore abituale. La dichiarazione di
intento, il cui tracciato non è stato 
modificato rispetto al passato, e che
quindi continua ad ammettere la ri
chiesta al fornitore nazionale senza
limite di importo, deve essere tra
smessa dal cliente all’agenzia delle 
Entrate, che rilascia apposita rice
vuta telematica. Solo successiva
mente la dichiarazione e la ricevuta
possono essere inoltrate al fornito
re dei beni o prestatore dei servizi, 
che non potrà eseguire l’operazio
ne prima di aver ricevuto tali docu
menti. 

È inoltre stabilito che il fornitore
debba controllare telematicamen
te che la dichiarazione di intenti sia
stata caricata nella banca dati del
l’agenzia In caso contrario subirà la
sanzione dal 100% al 200% dell’im
posta non computata in fattura. 

A questo proposito l’agenzia del
le Entrate ha messo a disposizione il
software di compilazione delle di
chiarazioni  di  intento  (IVI15)  e
quello di controllo, dopo aver pre
cisato nella scheda informativa del
la procedura che sino ai 60 giorni 
previsti per i nuovi adempimenti 
dallo statuto del contribuente, cioè 
sino all’11 febbraio 2015, può essere 
utilizzato il vecchio sistema ma
nuale, ma solo per operazioni effet
tuate entro tale data. Dal 12 febbraio
il cliente deve aver utilizzato la 
procedura telematica e il fornitore
deve procedere al riscontro nella
banca dati,  inserendo il proprio
codice fiscale, quello del cliente e
il numero di protocollo della rice
vuta telematica. Salvo questa de
roga parziale, le novità riguardano
le operazioni effettuate dal 1° gen
naio 2015, e sarà pertanto nella di
chiarazione relativa a tale anno
che il fornitore dovrà riepilogare i
dati contenuti nelle dichiarazioni
di intento ricevute. 

Restano fermi gli altri obblighi
previsti dalla legge, come la presa in
carico su un registro delle dichiara
zioni di intento ricevute e l’indica
zione dei relativi estremi in fattura.

Iscrizione a Vies
e Intrastat
La richiesta di iscrizione nell’elen
co degli scambi di beni o servizi in
traUe  può  avvenire  all’apertura 
della partita Iva scrivendo un qual
siasi importo nella voce «operazio
ni intracomunitarie» di tale sezio
ne I. Per le aperture successive è ora

prevista una semplice comunica
zione telematica nel sito dell’agen
zia delle  (da www.agenziaentra
te.gov.it seguendo il percorso Cosa
devi fare  Richiedere  Inclusione 
archivio Vies).

La disposizione dell’articolo 22
del decreto si inserisce nell’articolo
35 della legge Iva, prevedendo la
cancellazione dalla banca dati dei 
soggetti che non abbiano presenta
to alcun elenco Intrastat per quat
tro  trimestri  consecutivi,  decor
renti – in base alla circolare 31/E –
dall’entrata in vigore del decreto, 
cioè dal 13 dicembre 2014 (per i già 
iscritti). Al compimento di tale ter
mine l’Agenzia manderà una comu
nicazione al contribuente, con ef
fetto dal sessantesimo giorno suc
cessivo. Durante tale periodo il sog
getto di imposta potrà dimostrare 
che ha posto in essere operazioni 
(per le quali il termine dell’Intrastat
non si è ancora compiuto) o manife
stare l’intenzione di fare ulteriori 
operazioni. Maturata l’esclusione, 
sarà sempre possibile reiscriversi 
al Vies, con le modalità ordinarie.

Correlata a questa innovazione
abbiamo quella dell’articolo 23 del 
decreto,  relativa  all’allineamento
con la prassi europea per il conte
nuto degli elenchi dei servizi. In 
luogo della decina di informazioni 
ora presenti per ogni operazione, si
dovrà indicare solo la partita Iva 
della  controparte  comunitaria  e 
l’importo dell’operazione. Rimane 
anche il codice identificativo del ti
po di prestazione resa o ricevuta, e il
Paese di pagamento. La decorrenza
di queste innovazioni è subordina
ta all’approvazione dei nuovi mo
delli, auspicabilmente sin dalle pri
me operazioni del 2015.

Si occupa infine di elenchi l’arti
colo 25 del decreto, in merito alla 
sanzionabilità degli errori od omis
sioni della parte statistica, per cui 
non sono punibili tali comporta
menti nel caso in cui l’impresa non 
risponda ai requisiti dei decreti pe
riodici che disciplinano l’obbligo di
fornitura dei dati statistici. L’ultimo
provvedimento al riguardo è il Dpr 
19 luglio 2013 (Gazzetta Ufficiale n. 
201 del 28 agosto 2013), individuan
do come soggetti tenuti a questa co
municazione gli operatori che han
no effettuato nel mese di riferimen
to spedizioni o arrivi per un am
montare pari o superiore a 750mila 
euro. L’eventuale sanzione verrà 
applicata una sola volta per ogni 
elenco Intrastat mensile inesatto o 
incompleto, a nulla rilevando il nu
mero di transazioni mancanti o ri
portate in modo errato nell’elenco.

Vitto e alloggio
dei professionisti
L’articolo 10 del decreto manda in 
pensione, dopo otto anni di disono

revole servizio, la disposizione del
l’articolo 54, comma 5, del Tuir, che
considerava reddito in natura il pa
gamento da parte del committente 
per le spese sostenute dal medesi
mo a fronte delle spese di vitto e al
loggio del professionista. La dispo
sizione  viene  qui  evidenziata  in
quanto, pur trattandosi di norma
reddituale, comportava una con
torsione illogica in sede di fattura
zione, in quanto il committente do
veva comunicare al prestatore l’en
tità delle spese sostenute, e que
st’ultimo  doveva  fatturarle, 
computando Iva, cassa previdenza 
e ritenuta, con il contestuale accre
dito di quanto pagato dal cliente.

La circolare 31/E del 30 dicembre
2014 ritiene di natura innovativa 
questa disposizione, considerando 
la norma precedente applicabile si
no al periodo di imposta 2014 (data 
della prestazione alberghiera o del
la somministrazione).

Prendiamo atto con soddisfazio
ne dell’eliminazione della disposi
zione più illogica del nostro ordina
mento, tenendo però presente che 
occorre a questo proposito fare un 
passo in più. Quando il professioni
sta paga direttamente queste spese 
e le addebita al cliente, deve trattar
le come integrazione di corrispetti
vo, ma soprattutto le può dedurre
solo sino al limite del 2% dei corri
spettivi riscossi, con l’evidente pe
nalizzazione per i lavoratori auto
nomi che percepiscono compensi 
di entità limitata, svolgendo il loro 
lavoro fuori sede.

Tornando all’aspetto redditua
le è interessante la precisazione
della circolare, secondo cui la de
duzione di queste spese, sostenu
te direttamente dal committente,
non soggiace alla limitazione del
75 per cento. 

Operazioni
con Paesi blacklist
Nel corso del 2014 la Repubblica di 
S. Marino e il Lussemburgo (rispet
tivamente Dm12 febbraio 2014 e Dm
16 dicembre 2014) sono usciti dalla
black list. I provvedimenti sono
entrati in vigore, in funzione della
pubblicazione nella Gazzetta Uf
ficiale in data 11 marzo 2014 e 7 gen
naio 2015, ma non sono stati anco
ra precisati gli effetti sugli elenchi
delle operazioni  intercorse con
tali Paesi.

A tale riguardo l’articolo 21 del
decreto semplificazioni ridefinisce
la soglia di trasmissione di queste 
informazioni con il noto modello
“polivalente”,  individuando  una
soglia annuale di 10mila euro in luo
go della precedente soglia di 500 
euro per singola operazione. La cir
colare 31/E precisa che questa so
glia  riguarda  il  complesso  delle 
operazioni, attive e/o passive, in

tercorse con l’insieme di questi Pa
esi, ma superata questa soglia (si
tuazione normale per le imprese
operanti con l’estero) occorre ripe
scare anche le operazioni di mini
mo importo, con un onere di compi
lazione costoso quanto inutile. 

Relativamente al 2014 tale docu
mento di prassi consente di com
pletare le comunicazioni secondo il
precedente criterio, considerando 
che le comunicazioni erano state
già presentate secondo le vecchie 
regole. In questo caso resta ferma la
soglia di 500 euro per singola opera
zione.

Le altre novità
sull’Iva
Accomuniamo in questo paragrafo
finale le ulteriori disposizioni che
hanno una ricaduta sull’Iva.

Omaggi: allineamento a 50 eu
ro. L’ex limite Iva del costo unitario
di 50mila lire ( 25,82 euro) viene alli
neato ai 50 euro già in essere per le 
imposte dirette (Tuir, articolo 108, 
comma 2), ai fini della detraibilità 
dell’imposta  sugli  omaggi  costi
tuenti spese di rappresentanza (ar
ticolo 19bis1, lettera h), legge Iva). 
Dispone in tal senso l’articolo 30 del
decreto semplificazioni, sostituen
do tale importo anche nell’articolo 
2, secondo comma, n. 4) legge Iva
(intassabilità delle cessioni gratui
te di beni non oggetto dell’attività 
propria)  e  nell’articolo  3,  terzo
comma, primo periodo (autocon
sumo per le prestazioni di servizi, 
con Iva detratta). La circolare 31/E 
ritiene che l’innovazione operi dal
l’entrata in vigore del decreto, cioè 
per le operazioni effettuate dal 13 di
cembre 2014.

Storno Iva sulle fatture insolu
te. Anche in questo caso l’articolo 31
del decreto allinea la norma Iva (ar
ticolo 26, secondo comma) a quella
delle imposte dirette (articolo 88, 
comma 4 ai fini della irrilevanza
della sopravvenienza, solo parzial
mente  ripreso  dall’articolo  101, 
comma 5 ai fini della deduzione del
la perdita, ma con effetti equivalen
ti in base alla circolare 31/E), ag
giungendo alle causali che consen
tono la rettifica Iva dei crediti non 
riscossi l’accordo di ristrutturazio
ne dei debiti omologato ai sensi del
l’articolo 182bis della legge falli
mentare o un piano attestato ai sen
si dell’articolo 67, terzo comma, let
tera d) della stessa legge. Invariata 
l’incongruenza relativa al momen
to di rilevanza di questi eventi, che 
per le imposte dirette è l’inizio della
procedura, mentre per l’Iva rimane
la sua conclusione, con notevoli 
problemi non solo per chi gestisce 
queste attività. 

Prima casa Ivaregistro. La no
vità “esterna” alla legge Iva era data
dalle novità per la legge di registro 

(articolo 26, comma 1, Dl 12 settem
bre 2013, n. 104 e articolo 1, comma 
608, della legge di stabilità 2014), in 
merito all’individuazione della ca
sa di civile abitazione non di lusso 
che  beneficia  delle  agevolazioni 
«prima casa» . Anziché fare riferi
mento ai criteri storici della legge 
Tupini del 1949 e alle tipologie indi
viduate dal Dm 2 agosto 1969, l’abi
tazione non di lusso è quella accata
stata da A/2 ad A/7 e A/11, essendo 
all’opposto non agevolate le abita
zioni classificate in A/1, A/8 e A/9. 
L’articolo 33 del decreto semplifi
cazioni sostituisce in questo senso 
soltanto il numero 21) della tabella 
dell’aliquota Iva 4% (tabella A, par
te II), che individua le operazioni di
vendita di queste case, lasciando 
immutato il richiamo al decreto del
1969 in altre voci:
7 tabella A, parte II (4%) – numero 
39) – appalti per la costruzione delle
abitazioni non di lusso;
7 tabella A, parte III (10%) – numero
127undecies – cessione di abitazio
ne diversa dalla prima casa.

Ora la circolare 31/E estende an
che a queste voci la sostituzione dei
requisiti. Di questi temi si occuperà
in dettaglio l’ultima relazione.

Enti non commerciali: le spon
sorizzazioni. Gli enti che si avval
gono delle disposizioni della leg
ge 398 del 1991 (associazioni e so
cietà sportive dilettantistiche, as
sociazioni senza scopo di lucro,
proloco,  associazioni  bandisti
che e cori amatoriali, filodramma
tiche, di musica e danza popolare,
legalmente costituite senza fini di
lucro) forfetizzano la detrazione
Iva  in  percentuale  dell’imposta 
dovuta  sulle  operazioni  attive.
L’articolo 29 del decreto ricondu
ce le prestazioni di sponsorizza
zione nella percentuale ordinaria
del 50% in luogo del 10% prima
previsto  dall’articolo  74,  sesto
comma, legge Iva.

Questa innovazione può anche
interessare i soggetti che esercita
no attività di  intrattenimento,  in
quanto le sponsorizzazioni, con il 
relativo regime forfetario Iva, sono
soggette all’Isi (imposta sugli in
trattenimenti).

Dichiarazione  annuale  dal
2015. Il comma 641 della legge di sta
bilità per il 2015, che stabilisce la de
finitiva separazione della dichiara
zione annuale Iva dal modello ex
Unico, dal quale era già uscita la di
chiarazione Irap. Il termine per la 
presentazione della dichiarazione, 
da quella relativa al periodo di im
posta 2015, quindi all’inizio del 2016,
sarà compreso tra il 1° febbraio e la 
fine di tale mese. Quindi viene me
no la comunicazione annuale dati 
Iva, che molti contribuenti già ora
evitano, presentando la dichiara
zione annuale entro febbraio.
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Le slide

ACQUISTI DEGLI ESPORTATORI

CAMBIANO LE PROCEDURE

Invio a carico dell’esportatore
8 Gli esportatori trasmettono la dichiarazione di

intento alle Entrate, che rilasciano una ricevu
ta telematica

8 Solo successivamente il cliente può inviare la
dichiarazione al fornitore

8 Quest'ultimo deve controllare la presenza 
della dichiarazione nel sito dell’Agenzia 

8 Viene meno la comunicazione telematica da 
parte del fornitore all'Agenzia delle entrate

GLI ELENCHI INTRASTAT

IN ATTESA DEI MODELLI

Liste con meno informazioni
8 I nuovi elenchi per i servizi conterranno solo la

partita Iva della controparte, l’importo, il codice
del tipo di prestazione e il Paese di pagamento

8 Rimangono gli elenchi per i servizi acquistati, 
non richiesti dalla direttiva

8 Le sanzioni relative a errori od omissioni nella 
parte statistica si applicheranno solo alle 
imprese con spedizioni o arrivi mensili superio
ri a 750mila euro

TRASFERTE DEI PROFESSIONISTI

VITTO E ALLOGGIO PAGATO DAI CLIENTI

Spese anticipate fuori dal reddito
8 Ritorno alle origini per le prestazioni di 

ristorazione e alberghiere con decorrenza
dal primo gennaio 2015

8 Il pagamento da parte del committente 
non transita più dalla contabilità e nella 
fatturazione del professionista 

8 Il committente deduce le spese per inte
ro: decade quindi il tetto massimo del 
75% applicato fino a oggi

OPERAZIONI CON PAESI BLACK LIST

NUOVE SOGLIE E «USCITE»

Limite annuo a 10mila euro
8 Vecchio criterio di inclusione: singola opera

zione superiore a 500 euro
8 Nuovo criterio: progressivo annuo superiore a

10.000 euro. Rilevanza delle operazioni fino a
500 euro 

8 Le operazioni del 2014 si possono completare
con le vecchie regole

8 Da chiarire gli effetti dell’uscita dalla black list
di San Marino e Lussemburgo
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Imposte indirette/2. Rivoluzione nei rapporti «B2C»

Iva e servizi elettronici,
un 2015 ad alto impatto

Prelievo secondo
le regole nazionali
del committente

RENATO PORTALE

D al 1° gennaio 2015 sono cam
biate le regole sulla territo
rialità  delle  prestazioni  di

servizi elettronici, di telecomunica
zione e teleradiodiffusione rese nei 
confronti di committenti privati. In 
particolare viene ora stabilito che
anche nei rapporti «business to con
sumer», l’Iva è dovuta nel Paese do
ve il committente è stabilito, ovvero
ha il domicilio o la residenza. Resta, 
però, consentito ai singoli Stati di in
trodurre al loro interno la regola 
dell’utilizzo («effettiva utilizzazio
ne» o «effettiva fruizione») per le
prestazioni rese a privati non Ue.
Nessuna modifica per i servizi pre
stati  a  soggetti  passivi,  (rapporti
B2B) che restano ancora soggetti nel
Paese del committente.

Nulla cambia per le vendite onli
ne di beni che seguono le regole del
le  importazioni, esportazioni, ac
quisti e cessioni intracomunitarie.

È prevista, inoltre,l’istituzione di
un regime speciale che permette a 
tutte le imprese che operano nei vari
Stati di istituire un punto unico di 
contatto  elettronico  per  tutti  gli 
adempimenti relativi all’iscrizione, 
alla dichiarazione e al pagamento 
dell’Ivaa per tali servizi, utilizzando
un «mini sportello unico» (Moss), 
che sostituisce il sistema V@t on e
services (Voes) in precedenza in vi
gore per il commercio elettronico di
servizi prestati da soggetti passivi 
non Ue.

Lo schema del decreto legislativo
di recepimento della disciplina co
munitaria è stato approvato nella 
riunione del 24 dicembre 2014 del

Consiglio dei ministri e, prima di en
trare in vigore, deve ottenere il pare
re delle competenti commissioni 
parlamentari ed essere riesaminato 
dal Governo. Da tale schema emer
gono alcuni interventi sugli articoli 
7sexies, 7septies, 38bis2 e 38ter 
del Dpr 633/72, la sostituzione del
l’articolo 74quinquies e l’introdu
zione dei nuovi articoli 38bis3, 54
ter,  54quater e 54quinquies, 74
sexies, 74 septies e 74 octies. Ulte
riori modifiche sono state apportate
anche al decreto legislativo 471/97
per introdurre sanzioni specifiche 
in caso di violazioni alla nuova disci
plina.

Le nuove regole
per l’ecommerce
Queste, con riguardo all’Italia, le no
vità dal 1° gennaio 2015 rispetto alle 
regole precedenti.

Servizi elettronici:
7 sono soggetti a Iva in Italia se resi 
da prestatori o soggetti passivi sta
biliti nella Ue a favore di privati sta
biliti in Italia; in precedenza questi
servizi scontavano l’imposta nel Pa
ese Ue del prestatore mentre ora il 
prestatore comunitario può attiva
re nel suo Paese il regime Moss per il
pagamento dell’Iva italiana;
7non sono più tassati in Italia quelli 
resi da prestatori o soggetti passivi 
nazionali a favore di privati fruitori,
stabiliti in altro Paese della Ue; in 
precedenza questi servizi scontava
no l’Iva in Italia mentre ora il presta
tore nazionale può attivare il regime
Moss per assolvere in Italia l’impo
sta dovuta nello Stato membro ove è
stabilito il committente privato.

Telecomunicazioni e teleradio
diffusioni:
7 sono tassate con Iva in Italia se re
se da prestatori o soggetti passivi 
stabiliti nella Ue a favore di privati 
stabiliti in Italia; in precedenza tali 
prestazioni erano soggette a impo
sta  nel  Paese  del  prestatore  Ue, 
mentre ora il prestatore stabilito in 
un altro Stato membro può attivare 
nel suo Paese il regime Moss per as
solvere l’Iva italiana;
7 sono tassate con Iva in Italia se re
se da prestatori o soggetti passivi 
stabiliti fuori della Ue a favore di pri

vati stabiliti in Italia; in precedenza 
tali prestazioni erano soggette a Iva 
solo se utilizzate nel territorio na
zionale; il prestatore stabilito fuori 
della Ue può attivare in qualsiasi 
Stato membro il regime Moss per
assolvere l’Iva italiana.

Distinzioni
tra servizi
Le  operazioni  che  rientrano  nel 
commercio elettronico sono quel
le aventi per oggetto un servizio 
messo a disposizione del destinata
rio in forma digitale e tramite una re
te elettronica. Si tratta, ad esempio, 
di software, siti o pagine web, della 
fornitura  di  immagini,  testi  (e
book), degli abbonamenti a giornali
o riviste online, della fornitura di 
spazio pubblicitario, di musica, film,
giochi, programmi o manifestazioni
politiche, culturali, artistiche, spor
tive, scientifiche o di intrattenimen
to,  dello  «scarico»  di  musica  su 
computer e su telefoni cellulari e 
della fornitura di prestazioni di in
segnamento a distanza (elearning).
Non rientra invece il commercio di 
beni mobili materiali o tangibili che 
sono trasportati fisicamente, per la 
vendita, da un Paese all’altro.

I servizi di telecomunicazione
sono quelli aventi per oggetto la tra
smissione, l’emissione o la ricezio
ne di segnali, scritti, immagini e suo
ni o informazioni di qualsiasi natura
via filo, radio, tramite mezzi ottici o 
altri mezzi elettromagnetici, acces
so a internet, sistemi Voip, servizi di
posta vocale, chiamata a tre, fax, te
legrafo e telex, collegamenti di tele
comunicazione a uso esclusivo del 
consumatore. 

I servizi di teleradiodiffusione
comprendono i servizi consistenti
nella fornitura al pubblico di conte
nuti audio e audiovisivi, come i pro
grammi radiofonici o televisivi tra
smessi attraverso reti di comunica
zione da un fornitore di servizi di
media sotto la sua responsabilità 
editoriale, per l’ascolto o la visione 
simultanei, sulla base di un palinse
sto, i programmi radiofonici o tele
visivi trasmessi o ritrasmessi su una
rete radiofonica o televisiva.

Secondo le disposizioni contenu

te nella direttiva Iva, riprese nel de
creto  legislativo  all’esame  delle
commissioni parlamentari, il luogo 
della prestazione delle telecomuni
cazioni, delle teleradiodiffusioni e 
dei servizi forniti per via elettronica
a persone che non sono soggetti pas
sivi «business to consumer» è il luo
go in cui la persona è stabilita oppu
re ha il domicilio o la residenza abi
tuale. 

Gli Stati membri, in alternativa a
questa regola, possono adottare il 
principio dell’«utilizzo», cioè con
siderare per tutti o uno solo di questi
servizi resi a privati:

 il «luogo» delle prestazioni co
me se fosse non situato al loro inter
no, qualora l’effettiva utilizzazione
e l’effettiva fruizione dei servizi av
vengano al di fuori della Comunità;

 il «luogo» delle prestazioni co
me se fosse situato all’interno del lo
ro territorio qualora l’effettiva uti
lizzazione e l’effettiva fruizione ab
biano luogo all’interno del loro ter
ritorio.

Il decreto legislativo incaricato
del recepimento della direttiva do
vrebbe riprendere  il criterio del
l’«utilizzo» solo per i servizi di tele
comunicazione e per quelli di tele
radiodiffusione resi a non soggetti 
passivi italiani (rapporti business to
consumer), mentre non dovrebbe
acquisirlo per i servizi forniti per via
elettronica, nonché per tutti i servizi
riferiti ai rapporti business to busi
ness. 

Intermediari
e negozi virtuali
La maggior parte dei servizi digitali 
prestati tramite una rete di teleco
municazione,  un’interfaccia  o  un 
portale sono resi al consumatore fi
nale  attraverso  un  intermediario 
che può essere un negozio di appli
cazioni o piattaforma, o un altro luo
go virtuale simile, che facilita e dif
fonde il commercio elettronico. Ad 
esempio  sui  telefonini  cellulari 
(smartphone) e sui tablet, oltre ai 
servizi di accesso e scaricamento di 
musica o giochi, è possibile consul
tare elenchi, riviste, giornali, previ
sioni del tempo, partite di calcio e
acquistare ogni genere di applica

zioni (App). Inoltre è in crescita il
commercio di ebook, versione di
gitale dei libri fruibili anch’essi su 
supporti elettronici come eReader, 
telefoni  cellulari,  tablet  o  lettori 
Mp3. 

L’evoluzione più rilevante è svi
luppata per funzionare su dispositi
vi mobili.

I due principali negozi virtuali da
cui scaricare e comprare App per di
spositivi mobili e altri servizi elet
tronici come musica e film sono
App Store e Google Play mentre 
Amazon è l’attuale leader nel com
mercio di ebook operando la diffu
sione dei prodotti digitali in tutte le 
parti del mondo.

Queste le regole fissate per i ser
vizi prestati tramite mezzi elettro
nici in cui intervengono una plura
lità di soggetti che commercializ
zano oppure favoriscono la com
mercializzazione o il pagamento
dei servizi:
eopera la presunzione secondo cui
il soggetto passivo che interviene 
nella prestazione agisce sempre in 
nome proprio ma per conto del pre
statore di tali servizi (“intermedia
rio opaco” o “commissionario”);
rnon opera la presunzione se il pre
statore sia esplicitamente designa
to da chi gestisce il mezzo elettroni
co (“store”) quale prestatore diretto
del servizio e questo risulti dagli ac
cordi contrattuali tra le parti “inizia
li” e “finali” (proprietario del pro
gramma e consumatore finale che lo
fruisce). 

Dal sistema Voes
al «Moss»
In passato, per evitare che gli opera
tori commerciali extracomunitari si
dovessero identificare in tutti i Pae
si membri per versare l’imposta re
lativa alle cessioni online di servizi 
elettronici, era previsto un regime 
speciale Iva con identificazione di
retta da parte del soggetto extraco
munitario in un solo Paese membro,
dove era versata l’imposta totale ri
ferita a tutte le vendite nella Ue (si
stema V@t on eservices, Voes). 

Questo regime è stato sostituito
dal 2015 da un nuovo sistema (Mini 
one stop shop, Moss), che può essere
applicato anche dagli operatori sta
biliti in uno Stato membro della Ue 
per le forniture, oltre che di servizi 
elettronici, anche dei servizi di tele
comunicazione e teleradiodiffusio
ne effettuate in favore dei non sog
getti passivi residenti in un Paese Ue
diverso dal loro. 

Le nuove regole del Moss antici
pano il regime definitivo dell’Iva eu
ropea e segnano una rivoluzione nel
sistema  attuale  dell’imposta,  in 
quanto  prevedono  il  versamento
del tributo nel Paese di origine del
fornitore, ma con l’aliquota e con le 
regole del Paese di consumo.
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L’operatore  unitario,  pertanto,
non è più obbligato a identificarsi in
ciascuno Stato membro in cui effet
tua le operazioni ma può emettere le
fatture (e adempiere agli obblighi di
pagamento dell’imposta di compe
tenza dello Stato di destinazione) 
nello Stato membro dove è identifi
cato. 

Un altro aspetto riguarda «l’uti
lizzo» delle regole del Paese di con
sumo: l’operatore che sceglie di ap
plicare il Moss (il regime è infatti op
zionale) deve rispettare non solo 
l’aliquota del Paese dove il commit
tente, consumatore finale, è resi
dente o domiciliato, ma anche le ul
teriori  disposizioni  riguardanti 
l’emissione delle fatture, l’eventua
le  “contabilità  di  cassa”,  nonché
quelle di recupero dell’imposta in
caso di mancato pagamento del ser
vizio da parte del cliente. 

In pratica, l’operatore che utilizza
il Moss deve conoscere le regole 
contabili e, più in generale, le norme
applicative dell’Iva in vigore nello 
Stato membro di consumo, anche 
se, formalmente, l’operazione viene
effettuata (e l’imposta viene corri
sposta) nello Stato membro di iden
tificazione.

L’agenzia  delle  Entrate,  con  il
provvedimento  del  30  settembre 
2014, ha dettato le modalità operati
ve per i soggetti passivi che già dal 1°
ottobre 2014 potevano presentare la
richiesta di registrazione al Moss.

Per assolvere gli obblighi Iva rela
tivamente ai servizi resi a commit
tenti non soggetti passivi d’imposta 
domiciliati o  residenti negli  altri
Stati membri dell’Unione europea, 
gli operatori domiciliati o residenti 
in Italia possono optare per l’appli
cazione del regime del Moss. Per 
farlo, devono fornire online le infor
mazioni richieste accedendo ai ser
vizi telematici dell’Agenzia.

Il centro operativo di Venezia è
l’ufficio  incaricato  della  gestione 
del servizio e, a richiesta del contri
buente, dopo le opportune verifi
che, gli deve comunicare  via email 
il codice identificativo per accedere
al servizio telematico, la password 
di primo accesso, le prime quattro
cifre del Pin e le istruzioni per com
pletare il processo di registrazione. 

Il numero di partita Iva già attri
buito al soggetto passivo quando 
aveva dichiarato di iniziare la sua 
ordinaria attività d’impresa, profes
sionale o artistica  utilizzando il 
modello AA7 o AA9 (dichiarazione 
di inizio attività)  è adottato anche 
in relazione all’opzione da esercita
re per l’iscrizione al Moss. Per gesti
re gli adempimento del Mini spor
tello unico, però, occorre utilizzare 
il codice identificativo attribuito dal
centro operativo di Venezia. 

I soggetti passivi italiani che opta
no per il Moss devono presentare, 
per via telematica:

euna dichiarazione di identifica
zione ai fini Iva nel territorio della
Ue,  e  comunicare,  con  lo  stesso 
mezzo informatico, ogni dichiara
zione di variazione dati o di cessa
zione dell’attività; 
runa  dichiarazione  riepilogativa 
delle prestazioni di servizi effettua
te nei vari Paesi membri in ciascun 
trimestre solare tramite mezzi elet
tronici, per determinare l’imposta 
sul valore aggiunto dovuta per cia
scun periodo.

Per quanto riguarda le operazioni
di registrazione, i contribuenti inte
ressati devono accedere al sito del
l’agenzia delle Entrate (www.agen
ziaentrate.gov.it) e da qui, utilizzan
do la funzione di «Registrazione», 
possono attivare  la procedura di 
identificazione, prima di effettuare 
la prima operazione commerciale,
fornendo le seguenti informazioni: 
7 il cognome, il nome, il luogo e la da
ta di nascita, se impresa individuale;
7 la denominazione o la ragione so
ciale, se società; 
7 l’indirizzo dove si esercita l’attivi
tà o l’indirizzo postale dove si inten
de ricevere eventuali comunicazio
ni; 
7 gli indirizzi di posta elettronica (e
mail) e siti web; 
7 la partita Iva già attribuita in pre
cedenza dal competente ufficio del
le Entrate;
7 la dichiarazione di non essere già 
identificato ai  fini  Iva all’interno 
della Comunità. 

Dopo avere perfezionato la regi
strazione, il centro operativo di Ve
nezia attribuisce il numero identifi
cativo, contraddistinto dal prefisso 
«EU», che l’operatore deve utilizza
re per tutte le operazioni effettuate 
nell’Unione verso consumatori fi
nali. 

Gli operatori devono notificare
tutte le modifiche concernenti le in
formazioni presentate nella fase di 
registrazione al regime speciale me
diante la funzione di «Modifica i da
ti della registrazione» predisposta,
sempre nel sito delle Entrate, nella 
sezione dedicata agli utenti regi
strati.

Dopo la registrazione gli operato
ri italiani, entro il 20 del mese suc
cessivo a ciascun trimestre solare, 
devono presentare con  lo  stesso 
mezzo elettronico la dichiarazione 
riepilogativa  delle  prestazioni  di 
servizi  effettuate  nei  vari  Paesi
membri in ciascun trimestre solare,
per determinare l’Iva dovuta per 
ciascun periodo. 

Entro lo stesso termine di presen
tazione della dichiarazione riepilo
gativa (20 aprile, 20 luglio, 20 otto
bre e 20 gennaio) i prestatori devo
no versare l’Iva dovuta per tali spe
cifici servizi, senza poter detrarre,
nella dichiarazione stessa, l’Iva rela
tiva agli acquisti di beni e servizi e al
le importazioni di beni, in quanto il 

diritto alla detrazione avviene dal
l’ammontare della normale applica
zione dell’Iva per le altre operazioni
effettuate nell’ambito delle attività 
non soggette al regime speciale.

Nella dichiarazione trimestrale,
che va presentata anche se nel peri
odo non sono state effettuate opera
zioni interessate al regime, devono 
risultare: 
e il numero di identificazione; 
r l’ammontare delle prestazioni di
servizi di telecomunicazione, di te
leradiodiffusione o elettronici ef
fettuate nel periodo di riferimento, 
distintamente per ciascuno Stato 
membro di domicilio o residenza 
dei committenti e suddiviso per ali
quote, al netto dell’Iva; 
t le aliquote applicate in relazione 
allo Stato membro di domicilio o di 
residenza dei committenti;
u l’ammontare dell’Iva, suddiviso
per aliquote, spettante a ciascuno 
Stato membro di domicilio o resi
denza dei committenti; 
ise dispongono di stabili organiz
zazioni in altri Stati membri del
l’Unione europea, a partire dalle 
quali i servizi di telecomunicazione,
di teleradiodiffusione o elettronici 
sono prestati;
o l’ammontare dei servizi resi tra
mite una stabile organizzazione in 
ciascuno Stato membro, diverso da 
quello in cui quest’ultima è localiz
zata, in cui i committenti hanno il 
domicilio o la residenza; 
p il numero individuale di identifi
cazione Iva o il numero di registra
zione fiscale della stabile organizza
zione stessa. 

Per il versamento dell’Iva non è
possibile avvalersi dell’istituto del
la compensazione.

Nella speciale dichiarazione pre
vista per il regime Moss vanno indi
cate solo le vendite effettuate nei 
confronti di privati residenti in altri 
stati Ue diversi dall’Italia. 

Le altre operazioni nei confronti
di soggetti passivi o privati italiani 
continuano a essere trattate e conta
bilizzate con le modalità ordinarie 
dell’Iva, così come le forniture a sog
getti passivi Ue e non Ue che seguo
no le ordinarie regole previste dal 
Dpr 633/72 in ordine agli obblighi di
fatturazione, registrazione, liquida
zione, dichiarazione annuale e ver
samento dell’imposta.

I documenti di vendita per le ces
sioni a privati consumatori residen
ti nella Ue e tutti gli altri atti concer
nenti queste operazioni devono es
sere conservati per 10 anni a partire 
dalla fine dell’anno in cui l’operazio
ne è stata effettuata, indipendente
mente dal fatto che il soggetto passi
vo continui o no ad avvalersi del re
gime.

Su richiesta, la documentazione
deve essere messa tempestivamen
te a disposizione, per via elettroni
ca, dello Stato membro di identifica

zione o dello Stato membro di con
sumo. Lo Stato membro deve dare 
informazioni su come rispondere 
alle richieste di documentazione.

È opportuno tenere presente che,
se  la documentazione non viene 
messa a disposizione entro un mese
dal ricevimento di un sollecito dello
Stato membro di identificazione, ta
le  inadempimento  è  considerato 
un’inosservanza  persistente  delle 
norme relative al regime e compor
ta l’esclusione dal regime stesso. 

Se si violano gli obblighi Moss,
ogni Stato membro di consumo atti
va la propria attività di controllo e 
accertamento nei confronti dei for
nitori inadempienti, secondo tem
pi, modalità e procedure previsti da 
ciascuno Stato.

Sono, inoltre, previste sanzioni
da parte dei singoli Stati per ogni ir
regolarità commessa.

Le aliquote
e gli ebook
L’articolo 98 della direttiva Iva, al
paragrafo 2, comma 2, prevede che 
«le aliquote ridotte non si applicano
ai servizi forniti per via elettroni
ca». L’articolo 1, comma 667, della 
legge di Stabilità 2015 dispone che, ai
fini dell’applicazione dell’aliquota 
Iva ridotta del 4%, «sono da consi
derare libri tutte le pubblicazioni
identificate da codice Isbn e veico
late attraverso qualsiasi supporto fi
sico o tramite mezzi di comunica
zione elettronica». La norma richia
ma espressamente  il numero  18)
della tabella A, parte II, allegata al 
Dpr 633/72 fornendo, così, l’inter
pretazione autentica di ciò che va 
considerato «libro».

In passato la Francia ha introdot
to per la fornitura di libri elettronici
l’aliquota del 7% ( dal 1° gennaio
2012) e del 5,5% ( dal 1° gennaio 2013).
Anche il Lussemburgo ha inserito, 
sempre dal 1° gennaio 2012, la forni
tura di libri digitali tra i servizi da as
soggettare all’aliquota più ridotta
del 3 per cento. La Commissione eu
ropea il 6 settembre 2013 ha propo
sto ricorso contro la Francia di fron
te alla Corte di giustizia Ue (causa 
C479/13) e il successivo 18 settem
bre  ha  presentato  ricorso  anche 
contro il Lussemburgo (causa C
502/13).

Il Governo italiano considera la
lettura «uno strumento necessario 
per diffondere il sapere, incoraggia
re la creatività e sostenere l’accesso 
alla cultura» ed è disposto a iniziare
un braccio di ferro con l’Unione eu
ropea.

Va precisato che l’aliquota agevo
lata è prevista solo per i libri (con
trassegnati dal codice Isbn) e non 
anche per la versione online di quo
tidiani, periodici o riviste che resta
no soggetti all’aliquota ordinaria del
22 per cento.

La fatturazione
per i servizi online
In materia di fatturazione si applica
no le norme dello Stato membro di 
consumo. I soggetti passivi devono,
quindi, conoscere le norme perti
nenti degli Stati membri in cui pre
stano servizi ai destinatari.

In Italia, in base all’articolo 74
quinquies del Dpr 633/72, gli opera
tori extracomunitari che si registra
no in Italia per assolvere gli obblighi
del versamento Iva ai fini Moss sono
esonerati da tutti gli obblighi conta
bili previsti nel titolo II dello stesso 
Dpr 633/72 e, quindi, anche da quel
lo di fatturazione e registrazione. 

La disposizione di esonero dalla
fatturazione vale anche per i sogget
ti stabiliti nella Ue che effettuano 
prestazioni di servizi di telecomuni
cazione,  teleradiodiffusione  ed 
elettronici nei confronti di non sog
getti passivi stabiliti in Italia e per i 
quali è dovuta l’imposta italiana.

La fatturazione
elettronica
Dal 6 giugno 2014 è obbligatorio per
i fornitori di ministeri, agenzie fisca
li ed enti nazionali di previdenza e
assistenza  sociale  emettere,  tra
smettere, conservare e archiviare la
fattura esclusivamente in formato 
elettronico. Dal 31 marzo 2015 l’ob
bligo sarà esteso per tutte le ammi
nistrazioni incluse nell’elenco Istat 
(eccetto le amministrazioni locali,
per le quali la data di decorrenza sa
rà stabilita successivamente da un 
decreto dell’Economia). 

I maggiori problemi sono legati
alle modalità di conservazione elet
tronica dei documenti. È stato pub
blicato  sul  sito  www.agid.gov.it
l’elenco dei primi soggetti accredi
tati per attività di conservazione dei
documenti  informatici  ai  quali 
l’agenzia per l’Italia digitale ha rico
nosciuto il possesso dei requisiti del
livello più elevato, in termini di qua
lità e sicurezza, per questa delicata 
attività. L’elenco offre alle pubbli
che amministrazioni che scelgono 
di avvalersi di un fornitore esterno 
per le attività di conservazione dei 
propri documenti, una lista di sog
getti accreditati con cui operare, per
garantire che l’attività di conserva
zione possa essere svolta con elevati
standard di qualità e sicurezza, con
formemente alle norme in vigore.

Per garantire la permanenza dei
requisiti di accreditamento, i sog
getti in elenco sono sottoposti alla 
vigilanza dell’agenzia per l’Italia di
gitale. L’Agid provvederà, inoltre, a 
incrementare  progressivamente
l’elenco dei conservatori, con una
costante attività di accreditamento,
su richiesta dei soggetti interessati a
operare in questo mercato.
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MOSS

8 Iva pagata per tutti gli Stati Ue dal prestatore 
nel Paese ove esso è stabilito con una apposita
dichiarazione trimestrale

8 Anticipazione del sistema definitivo Iva con 
assolvimento dell’imposta nel Paese del 
cedente con aliquota ivi prevista

8 Centro operativo di Venezia  ufficio incaricato
per fornitori italiani o prestatori extraUe che 
scelgono l’Italia per la vendita online dei 
servizi a privati 

IL MINI SPORTELLO AUTOMATICO

EBOOK

L’articolo 1, comma 667 della legge di stabilità 
2015 stabilisce che ai fini dell’applicazione 
dell’aliquota Iva ridotta del 4% «sono da consi
derare libri tutte le pubblicazioni identificate da 
codice Isbn e veicolate attraverso qualsiasi 
supporto fisico o tramite mezzi di comunicazione
elettronica». La norma richiama espressamente 
il numero 18) della tabella A, parte II, allegata al 
Dpr n. 633/1972 fornendo, così, l’interpretazione
autentica di ciò che sono da considerarsi «libri»

L’ALIQUOTA IVA

FATTURA ELETTRONICA

8 Dal 6 giugno 2014 obbligatoria per i fornitori di
ministeri, agenzie fiscali ed Enti nazionali di 
previdenza e assistenza sociale

8 Dal 31 marzo 2015 obbligo esteso per le ammini
strazioni incluse nell’elenco Istat (ad eccezione
delle amministrazioni locali, per le quali la data
di decorrenza sarà stabilita con decreto Mef)

8 I maggiori problemi sono dovute alle modalità 
di conservazione elettronica dei documenti 
medesimi

COSA CAMBIA

OBBLIGHI DEL FORNITORE

PER IL MOSS

8 Iscrizione (su opzione) al MoSS di Venezia 
mantenendo propria partita Iva e acquisendo
codice di accesso

8 Dichiarazione per trimestre solare delle 
vendite a privati residenti in altri Stati Ue 
entro 20 del mese successivo

8 Versamento contemporaneo dell’imposta 
dovuta per tutti i Paesi di vendita Ue

8 Nessuna detrazione d’imposta e nessuna 
compensazione
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Legge di Stabilità. Le caratteristiche delle nuove regole per i contribuenti di minori dimensioni

Regime dei minimi
tra riduzioni e rincari 

Imponibile a forfait
con aliquota
aumentata al 15%

GIAN PAOLO TOSONI

I l regime dei contribuenti minimi
è stato riscritto dalla legge di Sta
bilità dopo soli tre anni dal pre

cedente riordino normativo (arti
colo 27 del Dl 98/2011). Peraltro, non
sono da escludere, in queste setti
mane, ulteriori correzioni alle so
glie o alle aliquote ora previste. Ve
diamo quindi nel dettaglio la fisio
nomia del nuovo regime così come 
attualmente vigente, sulla base della
legge di Stabilità.

La legge 190 del 23 dicembre 2014,
ai commi 54 e seguenti dell’articolo 
1, introduce un nuovo regime forfet
tario per le persone fisiche esercenti
attività d’impresa o arti e professio
ni. La norma prevede l’abrogazione 
dei vecchi regimi, salvo la possibili
tà, per coloro che nel periodo d’im
posta in corso al 31 dicembre 2014 si 
avvalgono del regime fiscale di van
taggio (“ex nuovi minimi”) di avva
lersene fino alla naturale scadenza. 

I requisiti di accesso sono simili,
ma non uguali, a quelli previsti nel 
precedente regime dei contribuenti
minimi e il nuovo regime forfettario
si  differenzia  dal  precedente  in 
quanto non ha limiti temporali e 
quindi può essere applicato a vita; 
ovviamente non aiuta a mantenere 
nel tempo il nuovo regime l’ammon
tare massimo non superabile di rica
vi, al limite della sopravvivenza. La 
misura dell’imposta sostitutiva è pe
rò triplicata, dal 5 al 15 per cento. 

In ordine alla determinazione del
reddito, pur mantenendo il criterio 
di cassa, viene introdotto un coeffi
ciente  di  redditività  diversificato 
per nove settori di attività, criterio 

già sperimentato dal legislatore fi
scale con la legge “Visentini Ter”
(Dl 853/1984) per gli anni 19851987 
ancorché in quella occasione la per
centuale forfettizzasse i costi. Ne
consegue che, nel nuovo regime
dei minimi, le spese sostenute so
no irrilevanti ai fini della determi
nazione del reddito (auspicando
che ciò non favorisca l’evasione).
Nei calcoli di convenienza entra
no in gioco per la prima volta an
che i contributi previdenziali: l’im
prenditore minimo può scegliere
di non pagare la quota fissa, ma so
lo la percentuale variabile. 

La legge di Stabilità dedica ben 36
commi al nuovo regime e anche la 
relazione di accompagnamento è
ben dettagliata; ambito e modalità di
applicazione  sono  quindi  ampia
mente regolati. 

I requisiti
di accesso
Il comma 54 dell’articolo 1 della leg
ge di stabilità individua i soggetti
che possono accedere al regime e 
cioè le persone fisiche che esercita
no un’attività di impresa o un’arte o 
professione e che non superano de
terminati limiti, puntualmente indi
viduati dalla norma. Per i soggetti 
che vi rientrano si tratta del regime 
naturale. I requisiti di accesso per 
questi contribuenti sono i seguenti:
econseguimento di ricavi o com
pensi ragguagliati ad anno non su
periori a quelli indicati nell’allegato 
4 della legge 190/2014, diversificati 
in funzione del codice Ateco che 
contraddistingue l’attività esercita
ta. Si noti che, relativamente alle im
prese, la verifica dei ricavi dell’anno
precedente avviene con il criterio
della competenza, ma  a nostro av
viso  soltanto se il contribuente lo 
ha applicato (vedi regime delle nuo
ve iniziative produttive articolo 13 
legge 388/2000 e non per il prece
dente regime dei contribuenti mini
mi). Nel caso di esercizio di più atti
vità, contraddistinte da diversi codi
ci Ateco, ai fini del calcolo del limite
si assume quello più elevato dei rica
vi e dei compensi relativi alle diver
se attività esercitate. Nel computo
dei ricavi/compensi, non rientrano 

le somme che derivano dall’adegua
mento agli studi di settore o parame
tri;
rsostenimento di spese per il per
sonale dipendente non superiori a 
5.000 euro lordi annui. Rientrano tra
le spese del personale:
7  lavoro accessorio (articolo 70, Dl
gs n. 276/2003);
7  lavoro dipendente (articolo 49, 
Tuir);
7  redditi assimilati a quello di lavo
ro  dipendente  (articolo  50  Tuir, 
comma 1 lettere c borsisti e c bis
collaborazione coordinata e conti
nuativa, contratti a progetto);
7  somme  erogate  ad  associati  in 
partecipazione che apportano solo 
lavoro (questo reddito, per chi lo 
percepisce, si configura come red
dito di lavoro dipendente);
7  somme erogate a titolo di com
penso per il lavoro prestato dall’im
prenditore e dai suoi familiari (arti
colo 60 Tuir).
Non rientrano, invece, nel calcolo 
del limite dei 5.000 euro i seguenti 
redditi:
1  somme corrisposte agli associati
in partecipazione che apportano so
lo capitale o lavoro e capitale (que
sto reddito, per chi lo percepisce, si 
configura come reddito di capitale);
1  somme corrisposte per le attività 
di lavoro autonomo esercitata occa
sionalmente (articolo 67, comma 1, 
lettera l, Tuir);
t   costo  complessivo  dei  beni 
strumentali (al lordo degli ammor
tamenti) non superiore a 20mila eu
ro. Questo valore deve essere assun
to alla fine dell’esercizio, per cui so
no irrilevanti le movimentazioni in 
corso d’anno. Ai fini del calcolo del 
limite, la norma dispone che per i be
ni in locazione finanziaria si assume
il costo sostenuto dal concedente; 
invece per i beni in locazione sem
plice, comodato e noleggio si consi
dera il valore normale (articolo 9 del
Tuir) e questo può essere un ele
mento di incertezza essendo di na
tura estimativa. I beni utilizzati pro
miscuamente (autovetture, telefo
nini ecc.) si considerano al 50% indi
pendentemente dalla percentuale 
deducibile fiscalmente e tale costo 
dovrebbe assumersi al netto dell’Iva
anche indetraibile (circolare 7 del

2008). Non si considerano i beni di 
costo non superiore a 516,46 euro, né
i beni immobili, utilizzati nell’eser
cizio della attività,  indipendente
mente dalle modalità di acquisizio
ne;
uconseguimento di redditi nel
l’attività di impresa, arte o profes
sione in misura prevalente rispet
to a quelli (eventualmente) percepi
ti come redditi di lavoro dipendente
o assimilato compresa la pensione.
La verifica della prevalenza non è ri
chiesta in due casi:

 quando il rapporto di lavoro è
cessato (ad esempio, si interrompe 
il rapporto di lavoro durante l’an
no);

 quando la somma di tutti i redditi
percepiti (quindi sia di impresa, sia 
di lavoro autonomo, sia di lavoro di
pendente) è inferiore a 20mila euro;
ad esempio in presenza di un reddi
to di pensione di 12mila euro e un 
reddito  di  lavoro  autonomo  di 
8.000, per quest’ultima attività si 
può applicare il regime forfetario.

I soggetti
esclusi
Il comma 57 individua le esclusioni 
soggettive, ossia le fattispecie che,
anche in presenza dei requisiti ri
chiesti per l’ammissione al regime, 
escludono la possibilità di acceder
vi. Si tratta, in particolare, di quattro
ipotesi:
epersone fisiche che si avvalgono 
di regimi speciali Iva o di regimi for
fetari di determinazione del reddi
to; tali attività sono comprese negli 
articoli 34 e 74, 74 ter del Dpr 633/72 e
in altre disposizioni di legge. Sono
ad esempio le attività agrituristiche,
la vendita di sali e tabacchi, editoria,
agenzie di viaggi, rivendita di beni 
usati, intrattenimenti e giuochi, atti
vità agricole connesse, vendite a do
micilio eccetera). Con riferimento
alle imprese agricole rientranti nel
reddito agrario, che adottano il regi
me speciale Iva, il regime forfettario
non è precluso per le altre attività 
gestite in regime ordinario e in con
tabilità separata: un agricoltore e ve
terinario può applicare  il  regime 
forfettario per l’attività professio
nale – circolare 7 del 2008.

rsoggetti non residenti, a eccezio
ne di quelli residenti nella Ue o in 
uno Stato aderente all’Accordo sul
lo Spazio Economico che assicurino
lo scambio di informazioni, qualora 
almeno il 75% del loro reddito com
plessivo sia prodotto nel territorio
dello Stato italiano;
tsoggetti che in via esclusiva o pre
valente effettuano:

 cessioni di fabbricati o porzioni
di fabbricato, di terreni edificabili
(la norma richiama l’articolo 10, n.8, 
Dpr 633/72, ma si devono compren
dere anche i punti 8 bis e 8 ter e cioè 
tutte le tipologie di fabbricati);

 cessioni di mezzi di trasporto
nuovi secondo la definizione vigen
te per le operazioni intracomunita
rie (articolo 53, comma 1, Dl 331/93);
uesercenti attività d’impresa o arti 
e professioni che partecipano, con
temporaneamente, a società di per
sone o associazioni (articolo 5 Tuir)
ovvero a società a responsabilità li
mitata che abbiano optato per il re
gime  della  trasparenza  fiscale 
(art.116 Tuir).

La scelta
del regime
Coloro che decidono di avvalersi 
del regime forfetario devono  ai 
sensi del comma 56  comunicare 
nella dichiarazione di inizio attività 
di cui all’articolo 35 del Dpr 633/72 
che presumono di essere in posses
so dei requisiti che regolano l’acces
so  al  regime.  Il  comunicato  del
l’agenzia delle Entrate del 31 dicem
bre precisa che nel modello di inizio
attività può essere utilizzato il cam
po previsto per il precedente regime
dei minimi.

Il regime forfettario rappresenta
il regime naturale, per cui chi rispet
ta le condizioni vi rientra automati
camente, fermo restando la possibi
lità di esercitare l’opzione per il regi
me ordinario; l’opzione è valida fino
a revoca, ma vincolante per almeno 
un triennio e deve essere comunica
ta nella prima dichiarazione presen
tata  successivamente  alla  scelta 
operata (comma 70).

I contribuenti che adottano que
sto regime usufruiscono di semplifi
cazioni in materia di Iva. In partico
lare:
e le operazioni effettuate non dan
no origine ad alcun addebito di Iva a
titolo di rivalsa e di conseguenza 
viene meno il diritto alla detrazione 
dell’Iva. Il contribuente, quindi è as
similato a un privato;
r le cessioni di beni intracomunita
rie sono assimilate alle cessioni in
terne. Il cedente nazionale, quindi, 
dovrà emettere un documento con
tabile specificando che applica il re
gime forfettario e che, quindi, l’ope
razione non costituisce una cessio
ne intracomunitaria, ai sensi dell’ar
ticolo 41, comma 2 bis del Dl 331/93;

Le slide

NUOVO REGIME FORFETARIO

Persone fisiche esercenti attività di impresa o 
professionali
ericavi e compensi non superiori ai limiti 
stabiliti
rspese per il personale dipendente non supe
riori a 5.000 euro
tbeni strumentali di ammontare non superiore 
a 20.000 euro
uprevalenza del reddito di impresa o profes
sionale sul reddito di lavoro

REQUISITI DI ACCESSO

LE ESCLUSIONI

Per i soggetti che:
8 applicano un regime speciale Iva
8 non residenti con eccezione della Ue
8 cedono beni immobili e mezzi di traspor

to nuovi
8 partecipano in società di persone o Srl 

trasparenti

I CASI

GLI EFFETTI AI FINI IVA...

I CONTRIBUENTI FORFETTARI NON DEVONO

8 Applicare l’Iva sulle operazioni effettuate 
8 Osservare adempimenti contabili e dichiarativi
8 Applicare le regole ordinarie per le cessioni intraUe

I CONTRIBUENTI FORFETTARI DEVONO

8 Certificare i corrispettivi percepiti
8 Conservare e numerare i documenti fiscali 
8 Applicare regole ordinarie (per gli acquisti intra Ue)
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tgli acquisti intracomunitari di be
ni sono disciplinati dall’articolo 38,
comma 5, lettera c, del Dl 331/1993,
pertanto: 

 fino alla soglia di 10mila euro so
no non soggetti a Iva nel Paese di de
stinazione e quindi restano assog
gettati a tassazione nel Paese di pro
venienza;

 oltre la soglia di 10mila euro sono
soggetti a tassazione nel Paese di de
stinazione, quindi l’acquirente na
zionale dovrà integrare la fattura 
con l’Iva, come avviene per gli attua
li minimi. Questo regime è quello vi
gente per gli agricoltori e per gli enti
non commerciali e prevede per que
sti  soggetti  la  presentazione  al
l’agenzia delle Entrate del modello 
Intra 12 per la comunicazione degli
acquisti e per il versamento dell’Iva.
Il comma 60 prevede l’obbligo del 
versamento dell’Iva entro il 16 del
mese successivo a quello di effettua
zione della operazione;
u le prestazioni di servizi ricevute o
rese da/a non residenti sono sogget
te alle regole ordinarie (articolo 7 ter
del Dpr 633/1972) e ciò comporta 
l’iscrizione nel Vies;
i le importazioni/esportazioni so
no soggette alle regole ordinarie (ar
ticolo 67 e seguenti e articolo 8 e se
guenti del Dpr 633/1972), ma non è 
possibile acquistare in sospensione 
di imposta come gli esportatori abi
tuali.

Inoltre, coloro che rientrano in
questo regime, sono esonerati da 
tutti gli adempimenti Iva, a eccezio
ne della certificazione dei corrispet
tivi mediante fattura, scontrino o ri
cevuta, nonché della conservazione
e  numerazione  progressiva  delle
fatture di acquisto e bollette doga
nali, nonché dei documenti fiscali 
emessi. I forfettari non hanno l’ob
bligo di registrazione, liquidazione 
e dichiarazione Iva. Rimane l’obbli
go della presentazione dei modelli 
Intra agli uffici doganali per i servizi
resi e ricevuti nei confronti di sog
getti Ue e per gli acquisti intracomu
nitari oltre la soglia di 10mila euro.

Gli effetti
per le imposte dirette
L’applicazione del regime forfetta
rio comporta notevoli semplifica
zioni anche in materia di imposte di
rette e relativi adempimenti. I con
tribuenti forfettari sono infatti eso
nerati dalla tenuta delle scritture 
contabili ai fini delle imposte diret
te, ma devono comunque presenta
re la dichiarazione dei redditi. Sono 
inoltre  esonerati  dal  pagamento 
dell’Irap e quindi dalla presentazio
ne della relativa dichiarazione (l’im
posta sostituiva comprende anche 
l’Irap). Inoltre, non agiscono da so
stituti d’imposta, quindi non appli
cano le ritenute sul reddito di lavoro
dipendente o professionale, né subi

scono le ritenute sui compensi per
cepiti e non sono soggetti ad accer
tamenti con gli studi di settore e pa
rametri. 

Il nuovo regime prevede una de
terminazione forfetaria del reddito 
da assoggettare a imposta sostituti
va di Irpef, addizionali e Irap in mi
sura del 15 per cento. Il reddito si de
termina  moltiplicando  i  ricavi  o 
compensi percepiti (criterio di cas
sa) per una percentuale di redditivi
tà che assorbe i costi (che non sono, 
quindi,  ammessi  in  deduzione).
Un’unica eccezione è prevista dal 
comma 65 con riferimento ai contri
buti previdenziali versati in base a
disposizioni di legge, anche per i fa
miliari a carico e per gli altri familiari
per i quali non sia stata esercitata la 
rivalsa, che potranno essere dedotti
in misura effettiva dal reddito deter
minato forfetariamente; l’eventuale
eccedenza potrà essere computata 
in diminuzione dal  reddito com
plessivo.  L’imposizione  diretta  si 
calcola perciò applicando ai ricavi e
compensi percepiti il coefficiente di
redditività,  quindi  si  deducono  i 
contributi previdenziali e sul risul
tato netto si applica l’imposta sosti
tutiva del 15 per cento.

Nel caso di impresa familiare ai
sensi dell’articolo 5 del Tuir, l’impo
sta sostitutiva è dovuta sul reddito al
lordo delle quote assegnate al co
niuge e ai collaboratori. In sostanza 
l’imposta sostitutiva è dovuta inte
ramente dal titolare dell’impresa fa
miliare.

Al fine di favorire l’avvio di nuove
attività, è prevista un’ulteriore age
volazione per le start up. Per il perio
do di imposta in cui l’attività è inizia
ta e per i due successivi, il reddito de
terminato in maniera forfetaria (ap
plicando, quindi, il coefficiente di 
redditività all’ammontare dei rica
vi/compensi)  è  ulteriormente  ri
dotto di un terzo, se sono verificate 
tre condizioni:
7 il contribuente non ha esercitato 
nei tre anni precedenti alcuna attivi
tà artistica, professionale o di im
presa (individuale, associata, fami
liare);
7 l’attività intrapresa non costitui
sce, in alcun modo, mera prosecu
zione di un’attività precedentemen
te svolta sotto forma di lavoro di
pendente o autonomo (esclusi i pe
riodi  di  pratica  obbligatoria  per 
accedere all’esercizio di arti o pro
fessioni);
7 in caso di proseguimento di un’at
tività precedentemente svolta da un
altro soggetto (acquisto o donazio
ne di azienda), l’ammontare dei ri
cavi/compensi realizzati nel perio
do precedente a quello di applica
zione del regime forfettario non de
ve  essere  superiore  a  quello 
individuato per l’accesso al nuovo 
regime: ad esempio, in presenza di 
un’attività di commercio al detta

glio che in precedenza era stata svol
ta da un altro soggetto, nell’esercizio
precedente, i ricavi conseguiti non
dovevano essere superiori a 40mila 
euro, che costituisce il limite massi
mo di ricavi realizzabili nel regime 
forfettario per le attività di commer
cio al dettaglio. Si tratta, in sostanza,
dei requisiti di accesso al preceden
te regime dei contribuenti minimi di
cui all’articolo 27 del Dl 98/2011).

La cessazione
del regime
Il regime forfetario cessa di avere 
applicazione a partire dall’anno suc
cessivo a quello in cui si verifica una
delle seguenti circostanze:
eviene meno uno dei requisiti di 
ammissione,  quindi,  ad  esempio 
quando  l’ammontare  di  ricavi 
/compensi percepiti supera la so
glia di accesso al regime, oppure 
quando le spese per il lavoro dipen
dente sono superiori a 5.000 euro, 
oppure quando alla fine del periodo
di imposta risultano beni strumen
tali  di  ammontare  superiore  a 
20.000 euro;
rsi verifica una delle fattispecie di 
esclusione,  ad  esempio  il  contri
buente rientra in un regime speciale
iva o quando diventa socio di una so
cietà trasparente. 
tdiviene  definitivo  un  accerta
mento con il quale viene riscontrato
il venir meno di una delle condizioni
di accesso al regime. Il dettato lette
rale del comma 74 prevede che «il 
regime forfettario cessa di avere ap
plicazione dall’anno successivo a 
quello in cui, a seguito di accerta
mento  divenuto  definitivo,  viene 
meno taluna delle condizioni di cui 
al comma 55 [requisiti di accesso] 
ovvero si verifica taluna delle fattis
pecie indicate al comma 58 [cause di
esclusione]». Non è chiaro se il mo
mento in cui il regime cessa di esiste
re sia quello successivo a quello ac
certato o a quello in cui l’accerta
mento diviene definitivo. Ad esem
pio,  se  un  accertamento  relativo
all’anno 2015 diviene definitivo nel 
2018, non è chiaro se il soggetto ac
certato cessa di essere forfettario
dal 2016 o dal 2019.

Il cambio di regime
Il passaggio dal regime forfetario a 
quello ordinario o viceversa com
porta problematiche sia sul piano
Iva che sul piano delle imposte di
rette. 

In primo luogo il comma 72 disci
plina  il coordinamento sul piano 
delle imposte dirette poiché i due re
gimi seguono criteri di imputazione
differenti (cassa e competenza). È
previsto che nel passaggio dal regi
me forfetario a quello ordinario, i ri
cavi o i compensi che hanno già con
corso alla formazione del reddito 

nel periodo di applicazione del regi
me forfetario, non assumano rile
vanza nei periodi successivi (anche 
se di competenza di questi periodi); i
componenti di reddito che, invece,
pur di competenza del periodo di 
applicazione del regime forfetario
non hanno concorso alla formazio
ne del reddito, assumono rilevanza 
nel periodo successivo; ad esempio,
una prestazione di servizio da parte 
di un’impresa ultimata nell’anno del
regime forfetario e fatturata nell’an
no successivo concorre a formare il 
reddito in tale anno.

In ogni caso le spese sostenute nel
regime forfetario non assumono ri
levanza nella determinazione del 
reddito degli anni successivi.

Per quanto riguarda l’Iva, il pas
saggio dal regime ordinario a quello
forfettario (in cui  il contribuente 
agisce alla stregua di un consumato
re finale) comporta l’obbligo della 
rettifica della detrazione Iva, ai sen
si dell’articolo 19 bis 2 del Dpr 633/72.
I commi 61 e 62 regolano la rettifica 
Iva sia nel caso in cui il soggetto tran
siti dal regime forfetario a quello or
dinario sia viceversa. Nell’anno di
accesso al regime forfettario prove
nendo da un regime ordinario, l’Iva 
dovuta per effetto della rettifica de
ve essere versata con l’ultima di
chiarazione Iva relativa all’anno che
precede  il  regime  forfetario  in 
un’unica soluzione. In questo caso
deve anche essere liquidata l’Iva an
cora sospesa per effetto del regime 
dell’Iva per cassa (operazioni con
enti pubblici e articolo 32 bis del Dl 
83/12). Nel passaggio dal regime for
fettario a quello ordinario, l’Iva deri
vante dalla rettifica della detrazione
a credito del contribuente verrà de
tratta nella prima dichiarazione Iva 
relativa al regime ordinario.

I vecchi regimi
Il nuovo regime si applica a decorre
re dal periodo di imposta successivo
a quello in corso al 31 dicembre 2014.
Inoltre è stabilito che siano abrogati
i vecchi regimi; in particolare, la leg
ge di Stabilità dispone l’abrogazio
ne:
7del regime fiscale agevolato per le 
nuove iniziative imprenditoriali e di
lavoro autonomo di cui all’articolo
13 della legge 388/2000;
7del regime fiscale di vantaggio (ex 
“nuovi minimi”) di cui all’articolo 27
del Dl 98/2011, convertito con modi
ficazioni  dalla  legge  111/2011  che 
comprende anche il regime contabi
le super semplificato;
7del regime agevolato di cui all’arti
colo 1, commi 96 – 115 e comma 117 
della legge 244/2007 (regime origi
nario dei minimi).

Coloro che nel periodo di imposta
in corso al 31 dicembre 2014 si avval
gono del regime fiscale delle nuove 
iniziative produttive, del regime fi

scale di  vantaggio  o  del  regime
contabile  agevolato,  se  sono  in
possesso dei requisiti previsti per
l’accesso al nuovo regime, applica
no il regime forfettario, salvo op
zione per l’applicazione del regi
me ordinario. I medesimi soggetti
possono applicare la norma che
prevede la riduzione di un terzo
del reddito se si trovano nel primo
triennio, ai sensi del comma 65.

I soggetti che, nel periodo di im
posta in corso al 31 dicembre 2014, si 
avvalgono del regime fiscale dei mi
nimi (articolo 27, commi 1 e 2 del D.L.
n. 98/2011) possono continuare ad 
avvalersene fino al completamento 
del quinquennio o comunque del 35 
esimo anno di età.

I contributi
I contribuenti minimi possono ap
plicare  un  regime  previdenziale 
agevolato comunicandolo all’Inps 
mediante un modello messo a di
sposizione  dall’Istituto  previden
ziale, in sede di inizio attività oppu
re, per chi è già in attività, entro il 28 
febbraio di ciascun anno. Il comma 
77 prevede in questi casi la disappli
cazione il contributo minimo che
per gli artigiani è attualmente pari a 
3.451,99 euro ovvero 3.465,96 euro 
per i commercianti. Quindi è dovuto
solo il contributo variabile pari al 
22,65% per gli artigiani e 22,74% per i
commercianti. Per gli esercenti arti 
e professioni non vi è alcuna modifi
ca in ordine alla gestione contributi
va, in quanto tali soggetti sono tenuti
al pagamento dei contributi presso 
le rispettive Casse di previdenza op
pure alla gestione separata Inps. An
che i singoli collaboratori dell’im
presa familiare assolvono i contri
buti previdenziali assistenziali sulla
quota di reddito a loro attribuita dal 
titolare nella misura massima del 49
per cento. Il minor versamento dei
contributi (per  i redditi bassi  la
quota variabile è inferiore a quella
fissa) comporta una riduzione del
la  anzianità  contributiva  ai  fini
pensionistici. Peraltro, questo mi
nor versamento dei contributi può
far risultare conveniente il regime
forfettario in confronto a quello
ordinario o a quello attuale dei
contribuenti minimi.

Il versamento dei contributi pre
videnziali deve essere eseguito alle 
medesime scadenze previste per la 
dichiarazione dei redditi.

Il regime contributivo di favore
cessa di avere effetto con la perdita 
dei requisiti fiscali per l’applicazio
ne del regime forfetario. Il passaggio
al regime previdenziale ordinario 
impedisce il rientro in quello agevo
lato, mentre fiscalmente è possibile 
rientrare nel regime forfetario, se il 
contribuente torna a rispettare i re
quisiti.
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Le slide

...E LE IMPOSTE DIRETTE

Reddito imponibile = ricavi/compensi percepiti 
x coefficiente di redditività

Imposta dovuta = (reddito imponibile  contri
buti versati) x 15%

DETERMINAZIONE REDDITO IMPONIBILE

DETERMINAZIONE DELL’IMPOSTA

CESSAZIONE

Il regime forfettario cessa di applicarsi dall’an
no successivo, quando:
eviene meno taluna delle condizioni di accesso
rsi verifica taluna delle cause di esclusione
tanche per effetto di accertamento divenuto 
definitivo
N.B. in questo caso:
8 scatta la rettifica della detrazione Iva
8 si applicano le regole per evitare salti o duplica

zioni di imposizione

LA FUORIUSCITA 

Il regime 
contabile
super semplificato

Il regime dei 
contribuenti

minimi

REGIMI ABROGATI

Il regime delle 
nuove iniziative 

produttive

SONO 
ABROGATI

CONTRIBUTI PREVIDENZIALI

GLI ESEMPI

Calcoli di convenienza
8 Agente di commercio: ricavi 15.000, costi

6.000 euro
8 Regime dei minimi: reddito 9.000 euro, 

imposta 5%= 450 + cont. prev. 3.466 euro
= 3.916 euro

8 Regime forfettario: reddito (15.000 x 
62%) 9.300 imposta (15%) 1.395 euro , 
contributi al 22,74% 2.115 euro = 3.510 
euro
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Agevolazioni. Deducibilità integrale per il costo del lavoro a partire dall’anno d’imposta 2015

Irap, Ace, «patent box»:
gli aiuti per le imprese

Non tutte le misure
sono già utilizzabili
nel prossimo Unico 

LUCA GAIANI

Sono tante le novità introdotte
nel corso del 2014 per la tassa
zione delle imprese, dal poten

ziamento della deduzione Ace alla 
doppia riduzione dell’Irap per i da
tori di lavoro e per chi opera senza 
dipendenti. Agevolazioni anche per
gli investimenti in beni strumentali 
e per i titolari di beni immateriali. Si
allunga, infine, a cinque esercizi il 
periodo di osservazione delle socie
tà in perdita sistematica. 

Scende l’Irap
ma solo dal 2015
La legge di Stabilità 2015 interviene 
su tre fronti in materia di Irap: 
7deducibilità integrale dalla base 
imponibile del costo dei dipendenti
a tempo indeterminato; 
7 credito di imposta pari al 10% del
l’imposta lorda per chi opera senza 
personale;
7 ripristino, già dall’esercizio 2014,
dell’aliquota  3,9%,  annullando  lo
sconto introdotto dal Dl 66/2014.

L’intervento in materia di Irap di
più immediato impatto è contenuto
nel comma 22 della legge 190/2014 e 
riguarda il ripristino delle aliquote 
vigenti nel 2013. Viene infatti abro
gata, già con effetto dal 2014, la di
sposizione del Dl 66/2014 che aveva
ridotto mediamente del 10% le di
verse aliquote regionali, portandole
al 3,5% per le imprese e i professioni
sti. Vengono in ogni caso fatti salvi 
gli effetti della norma che consenti
va ai contribuenti di tener conto del
la minore percentuale di imposta 
nel versamento dell’acconto 2014 

effettuato con metodo previsiona
le. I contribuenti che, nello scorso 
mese di novembre, hanno usufruito
di questa facoltà verseranno dun
que un saldo maggiorato a giugno 
del 2015, senza incorrere in sanzioni.

Il comma 20 della legge 190/2014
modifica poi, con decorrenza dal
l’esercizio successivo a quello  in 
corso al 31 dicembre 2014, il regime 
delle deduzioni Irap per il personale
dipendente a tempo indeterminato,
sostituendo l’attuale e complicato 
quadro di sconti limitati (differen
ziati in funzione della tipologia di la
voratore e di mansioni svolte) con 
un’unica, generalizzata deducibili
tà  integrale del costo del  lavoro.
Dall’anno d’imposta 2015, le impre
se, le banche, le assicurazioni e i pro
fessionisti potranno portare in de
duzione,  limitatamente  ai  dipen
denti a tempo indeterminato, l’inte
ro  ammontare  maturato  per 
retribuzioni correnti e benefit, Tfr e
indennità analoghe, ratei ferie e per
messi, contributi e in genere tutto 
quanto riguardante il rapporto di la
voro.

Il vantaggio rispetto al regime vi
gente nel 2014 (dopo il ripristino 
dell’imposta al 3,9%) si può calcola
re applicando alla parte di costo at
tualmente  indeducibile  l’aliquota 
Irap ridotta per tener conto della de
duzione Irap da Ires (che per questa
parte verrà meno). Per una società
di capitali che versa Irap con aliquo
ta ordinaria, si avrà dunque il se
guente beneficio: (costo del lavoro 
attualmente  indeducibile  x
2,8275%). 

Un esempio può chiarire meglio
il quadro. Una Srl ha un costo del la
voro a tempo indeterminato (retri
buzioni e contributi) pari a un milio
ne di euro, di cui 500mila attualmen
te indeducibili (retribuzioni ecce
denti le quote fisse pro capite di 
7.500 euro e di 13.500 euro per donne
e giovani). Nel 2014 questa Srl versa
Irap sul costo del lavoro per 19.500 
euro, con un risparmio Ires di 5.362 
euro (27,5% di 19.500). Il carico fisca
le netto è pari a 14.138 euro, importo 
che viene meno nel 2015, rappresen
tando il risparmio fiscale derivante 
dalla  norma  (pari  al  2,8275%  di 
500.000).

Non essendo previste regole spe
cifiche per il calcolo degli acconti 
2015, i contribuenti potranno consi
derare la maggiore deduzione già 
nei versamenti di giugno e novem
bre effettuati con metodo previsio
nale.

Per i produttori agricoli titolari di
reddito agrario e per le società agri
cole di cui all’articolo 2 del decreto 
legislativo 99/2004, la legge di sta
bilità estende la deduzione integra
le anche ai dipendenti agricoli a
tempo determinato impiegati nel 
periodo di imposta per almeno 150 
giornate e con contratti di durata al
meno triennale. Questa disposizio
ne si applicherà, con decorrenza dal
2015, solo previa autorizzazione del
la Commissione europea. 

Il credito d’imposta
del 10%
Ai contribuenti che non si avvalgono
di lavoratori dipendenti, il comma 21 
della legge 190/2014 attribuisce, sem
pre dal periodo di imposta 2015, un 
credito d’imposta pari al 10% del
l’Irap lorda liquidata nella dichiara
zione. La disposizione di fatto rein
troduce per questi contribuenti, sep
pur in forma indiretta, la riduzione di
aliquota  che  era  stabilita  dal  Dl 
66/2014. La nuova aliquota ordinaria,
al netto del credito di imposta, sarà 
infatti pari al 3,51 per cento.

Usufruiranno del 10% non solo i
piccoli contribuenti senza manodo
pera che, non rientrando tra quelli 
«senza autonoma organizzazione»,
continuano a versare l’imposta re
gionale, ma in generale tutte le im
prese con processi produttivi inte
ramente esternalizzati. La riduzio
ne di aliquota mediante credito di
imposta attenuerà, ad esempio, il
carico Irap delle società immobilia
ri che costruiscono o ristrutturano 
fabbricati appaltando i lavori a im
prese terze ovvero di quelle società 
che gestiscono l’attività solo con 
collaboratori esterni.

Letteralmente il credito di impo
sta spetta solo se il contribuente non
ha avuto alcun dipendente (a tempo
determinato  o  indeterminato)  in 
ogni giorno dell’esercizio, ma sa
rebbe auspicabile introdurre in via 

interpretativa un conteggio raggua
gliato ai giorni di assenza di perso
nale, per chi impiega dipendenti so
lo in una parte dell’anno. 

Il credito del 10% sarà utilizzabile
in compensazione nel modello F24 
ai  sensi  del  decreto  legislativo
241/1997 e rientrerà dunque nel tet
to annuo complessivo di 700 mila 
euro. La compensazione si potrà ef
fettuare dall’anno nel corso del qua
le viene presentata la dichiarazione 
Irap da cui emerge l’imposta che dà 
diritto al credito. Le prime compen
sazioni (10% dell’Irap 2015) comin
ceranno pertanto dal 1° gennaio del 
2016.

Contabilità e tassazione
del credito d’imposta
Il nuovo credito d’imposta si iscrive
rà in bilancio nella voce C.II.4bis) 
dello stato patrimoniale, avendo co
me contropartita il conto economi
co. Per il rispetto del principio di 
competenza, è da ritenere corretta la
contabilizzazione già nel bilancio 
dell’esercizio in cui viene imputata a
conto economico l’Irap sulla cui ba
se il credito stesso è riconosciuto. A 
quella data il credito è infatti già cer
to nella sua esistenza, ancorché esso
divenga esigibile  (mediante com
pensazione) nell’anno successivo a 
seguito della presentazione della di
chiarazione. Non pare peraltro cen
surabile il comportamento delle im
prese che attenderanno per la conta
bilizzazione, l’anno di presentazio
ne  della  dichiarazione  Irap  onde 
avere una quantificazione precisa e 
definitiva.

Nel  conto  economico,  sembra
preferibile iscrivere il credito del 
10% nella voce 22 (imposte attive) a 
indiretta  riduzione  dell’Irap  del
l’esercizio, tributo a cui il credito
stesso è direttamente commisurato
(la finalità della norma è infatti quel
la di abbattere il carico Irap di chi 
non usufruisce delle deduzioni per 
personale  dipendente).  Secondo
un’altra tesi, il credito potrebbe es
sere  considerato  come  elemento 
autonomo, alla stregua di un contri
buto pubblico a riduzione del carico
fiscale  generale  dell’impresa;  in 
questo caso, la rilevazione dovreb

be effettuarsi nei proventi straordi
nari (voce E20). 

La legge non prevede il regime
del credito d’imposta ai fini del red
dito di impresa o di lavoro autono
mo, restando dunque da stabilire se 
si tratti, o meno, di elemento in tutto
o in parte imponibile. Il problema si
porrà, in particolare, per le imprese 
che, come detto, dovranno contabi
lizzare il credito nel conto economi
co, aumentando dunque il risultato 
d’esercizio e, in assenza di una spe
cifica variazione in diminuzione, il
reddito imponibile. A questo inqua
dramento contabile del credito qua
le riduzione/rimborso di una parte 
dell’Irap iscritta nel conto economi
co  consegue  un  corrispondente 
trattamento fiscale; il credito gene
ra cioè un minor onere indeducibile
(se il 10% viene contabilizzato nello
stesso esercizio di iscrizione del
l’Irap) ovvero una sopravvenienza 
attiva non imponibile ai sensi del
l’articolo 88 del Tuir (se il 10% si rile
va nell’esercizio di presentazione
della dichiarazione Irap), in quanto 
a fronte di un onere non dedotto in 
precedenti esercizi. Per le imprese
che operano la deduzione Irap da 
Ires del 10% (per oneri finanziari), 
l’intassabilità della sopravvenienza 
attiva si limiterà invece al 90% del 
credito di imposta.

Se il credito venisse invece quali
ficato  come  provento  autonomo 
(alla stregua di un contributo), esso 
dovrebbe essere tassato in via ordi
naria in forza del principio di deri
vazione, mancando una specifica
disposizione che consenta di opera
re in dichiarazione una variazione
in diminuzione.

La qualificazione del credito im
patta anche sul calcolo della dedu
zione Irap 10% dall’imponibile Ires 
o Irpef (articolo 6 del Dl 185/2008).
Considerando il credito  come pre
feribile   quale minore Irap del
l’esercizio, la deduzione si potrà ef
fettuare solo sul 90% dell’imposta 
regionale (deducendo cioè il 9%
dell’intera Irap pagata), mentre se 
si considera il credito quale pro
vento autonomo (e tassabile), la de
duzione continuerà ad effettuarsi 
sulla base dell’intera imposta regio
nale pagata. 

L’Ace cresce
già dal 2014
Doppia novità per  l’agevolazione 
Ace con effetti già sulla prossima di
chiarazione  dei  redditi.  La  legge 
147/2013 ha elevato le percentuali da
utilizzare per il calcolo della dedu
zione, mentre con il Dl 91/2014 è 
giunta la possibilità di convertire in 
crediti d’imposta le eccedenze di 
Ace non utilizzate per incapienza 
del reddito imponibile. Per le socie
tà neo quotate, l’incremento della 
deduzione al 40%, previsto sempre 

Le slide

IRAP/1

8 Dall’esercizio 2014 vengono ripristinate 
le aliquote di imposta regionale vigenti 
prima del decreto 66/2014

8 Imprese e professionisti utilizzeranno
il 3,9% (o la diversa aliquota regionale) 
nel saldo di giugno 2015

8 Restano validi e non sanzionabili 
gli acconti previsionali calcolati
con la aliquota del 3,5% 

ALIQUOTE

IRAP/2

COSTO DEL LAVORO

8 Dal 2015, diventa interamente deducibile il 
costo del personale dipendente a tempo indeter
minato

8 Nessuna deduzione per dipendenti a tempo 
determinato, co.co.co o lavoratori assimilati ai 
dipendenti 

8 Il beneficio rispetto al 2014 si calcola applicando
al costo attualmente indeducibile, una aliquota
Irap ridotta per tener conto della deduzione 
dall’Ires che per questa parte verrà meno

IRAP/3

8 La deduzione integrale potrà essere considera
ta per ridurre gli acconti da versare a giugno e 
novembre di quest’anno con il metodo previ
sionale 

8 Per i produttori agricoli e le società agricole, la
deduzione integrale si estende anche ai dipen
denti a tempo determinato aventi certe caratte
ristiche 

8 La norma per gli agricoltori vale dal 2015 previa
autorizzazione della Commissione europea

LA DEDUZIONE
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dal Dl 91, è ancora in attesa del ne
cessario nulla osta europeo.

Con il modello Unico 2015, l’in
centivo alla capitalizzazione delle 
imprese introdotto dall’articolo 1 del
Dl 201/2011, si applicherà per la quar
ta volta. Terminato il primo trien
nio, nel quale si è utilizzato un coeffi
ciente del 3%, la percentuale con cui
calcolare la deduzione avrebbe do
vuto essere determinata da un appo
sito decreto ministeriale. La legge di
stabilità 2014 ha invece introdotto un
ulteriore  triennio  transitorio  nel 
quale si impiegheranno percentuali 
prestabilite e crescenti: 4% per il 
2014, 4,5% per il 2015 e 4,75% per il 
2016. Solo dal 2017 scatterà la quanti
ficazione ministeriale.

Il coefficiente del 4%, valido per
l’esercizio 2014, si applica, è bene ri
cordarlo, all’intera base Ace esisten
te al 31 dicembre scorso, compresi 
quindi gli incrementi di capitale (per
conferimenti in denaro o utili accan
tonati a riserve disponibili) realizza
ti in anni precedenti, a partire co
munque dal 2011, al netto delle ridu
zioni e delle sterilizzazioni antielusi
ve .   I l   meccan ismo  d i 
quantificazione dell’importo su cui 
applicare il coefficiente non subisce 
invece modifiche, potendosi a tal fi
ne continuare a utilizzare i chiari
menti diffusi con la circolare 12/E del
23 maggio 2014.

Un’altra rilevante novità intro
dotta lo scorso anno e applicabile 
già nella dichiarazione Unico 2015, è
la possibilità  prevista dall’articolo 
19 del Dl 91/2014  di “convertire” le 
eccedenze di Ace inutilizzate in cre
diti d’imposta da portare a riduzio
ne dell’imposta regionale sulle atti
vità produttive. Questa conversio
ne si effettua applicando alla ecce
denza Ace le aliquote di cui agli
articoli 11 (Irpef; in questo caso si ri
tiene partendo da quella marginale 
corrispondente al reddito del con
tribuente) e 77 (Ires) del Tuir. 

La  trasformazione  dell’Ace  in
credito di imposta è possibile, come
detto, solo in caso di incapienza del 
reddito del contribuente. Secondo 
quanto previsto dalle bozze delle 
istruzioni ministeriali  al modello 
Unico 2015 (quadro RS, campo RS113
col. 14), la conversione si potrà effet
tuare per l’intera eccedenza non uti
lizzata, compresa quella riportata 
da esercizi precedenti al 2014. 

Il seguente esempio potrà chiari
re meglio il funzionamento della di
sposizione. Si ipotizzi una Srl che di
chiara  un  reddito  imponibile  di 
30mila euro e che evidenzia in Uni
co 2015 eccedenze riportate da anni 
precedenti pari a 50mila euro e una 
base Ace 2014 (netta da riduzioni e 
sterilizzazioni) di un milione di eu
ro. La deduzione complessiva per 
l’esercizio 2014 sarà pari a 90mila 
euro (50mila euro riportati dal 2013 
oltre  al  4% di  1.000.000), di  cui 

30mila portati ad abbattimento del
l’imponibile. L’eccedenza Ace del
l’anno sarà dunque pari a (90.000 – 
30.000) 60.000 e la Srl potrà utiliz
zare un credito di imposta di 16.500 
euro (60.000 x 27,5%).

In presenza di società che aderi
scono al consolidato fiscale, la con
versione dell’Ace in crediti di impo
sta è attuata solo dopo (e per la parte
che  residua)  l’eventuale  trasferi
mento alla consolidante. Trasferi
mento che, come indicato dalla cir
colare 12/E/2014, in caso di reddito 
consolidato capiente, è obbligato
rio e non facoltativo. In pratica, se
nel gruppo vi è reddito globale suffi
ciente ad assorbire tutta la deduzio
ne Ace inutilizzata dalla singola so
cietà, quest’ultima non potrà tratte
nerla né per riportarla a nuovo, né
per usufruire della conversione in 
credito prevista dal Dl 91/2014.

Tornando all’esempio ed ipotiz
zando che la Srl partecipi a un con
solidato fiscale avente un reddito 
complessivo netto (modello CNM) 
pari a 20.000 euro, l’utilizzo della 
deduzione Ace di 90mila euro av
verrà come segue. Innanzitutto, da 
parte della stessa Srl fino ad azzera
re il proprio reddito (30.000); in se
condo luogo mediante trasferimen
to al gruppo fino a concorrenza del 
reddito consolidato (20.000); infi
ne, e solo per l’eccedenza (90.000 – 
30.000 – 20.000 = 40.000), mediante
conversione in credito di imposta 
(40.000 x 27,5% = 11.000), ovvero per
il riporto a nuovo.

Non è chiaro se la conversione
possa effettuarsi anche solo per una
parte della eccedenza, ovvero se la 
scelta debba essere integrale (o tut
to o niente).

Il credito di imposta da ecceden
za Ace si utilizza esclusivamente 
per il pagamento dell’Irap e si ripar
tisce in cinque quote annuali di pari
importo, partendo dal saldo dell’im
posta regionale dovuta per lo stesso
esercizio in cui il credito si è forma
to. 

Riprendendo quindi l’esempio, la
Srl che, nel modello Unico 2015, ha 
optato per convertire in credito l’ec
cedenza Ace di 40mila euro, potrà 
scalare dal versamento Irap del 16 
giugno 2015 un importo di 2.200 euro
(pari ad un quinto del credito di 
11mila euro).

Il credito di imposta si contabiliz
zerà in bilancio nello stesso eserci
zio in cui si è formato, avendo come
contropartita la stessa voce in cui 
sono accolte le imposte sul reddito. 
Infatti, si tratta di una modalità di 
utilizzo di una deduzione Ires che, 
in  caso  di  mancata  conversione, 
avrebbe generato minori imposte 
correnti (in anni successivi), ovve
ro l’iscrizione (già nell’esercizio di
rilevazione della eccedenza) di im
poste differite attive. In termini fi
scali, il credito d’imposta, essendo 

come detto generato da minori im
poste indeducibili (Ires), non com
porterà alcuna tassazione. 

Investimenti detassati
fino al 30 giugno
Ci sono ancora sei mesi per usufrui
re del credito d’imposta sugli inve
stimenti in beni strumentali. L’in
centivo introdotto dal Dl 91/2014,
che prevede un bonus pari al 15% del
costo di macchinari ed apparati del
la divisione 28 della Tabella Ateco in
eccedenza rispetto alla media dei
cinque anni precedenti, si limita agli
acquisti effettuati entro il prossimo 
30 giugno.

La prima applicazione dell’age
volazione (periodo 25 giugno 2014
31 dicembre 2014) ha riproposto i 
dubbi  interpretativi  sulla  esatta 
classificazione dei beni nell’ambito 
delle voci agevolate, già presenti 
nella  analoga  detassazione  del
2009, oltre a taluni ulteriori interro
gativi generati dalla peculiarità del
la nuova disposizione.

In merito al primo punto, vanno
ricordate le (limitate) aperture della
circolare 44/E del 2009, secondo cui
il richiamo alla divisione 28 può es
sere superato per quei beni di voci 
differenti, che sono utilizzati per il 
funzionamento di cespiti che sono
invece compresi, purché si tratti di 
dotazioni ordinarie e indispensabili.
Su quest’ultimo concetto (che per
mette ad esempio di agevolare com
puter e software acquistati per esse
re inseriti in un macchinario della di
visione 28, quali elementi essenziali 
della macchina) sussistono peraltro
numerosi dubbi, perché in diversi 
casi il bene “extra 28” è sì acquistato 
per essere associato al macchinario,
ma non è sempre chiaro se si tratta o
meno di accessorio ordinario e indi
spensabile. Ad esempio,  secondo 
Assonime (circolare 7/2010), non 
dovrebbero rilevare per l’incentivo 
gli acquisti di beni (come i nastri tra
sportatori) che hanno mera funzio
ne di collegamento tra diversi im
pianti della voce 28. 

Un ulteriore interrogativo riguar
da la soglia di 10mila euro al di sotto 
della quale gli acquisti non danno di
ritto al bonus. È da ritenere che deb
bano cumularsi, per il confronto con 
la soglia, tutti i beni non suscettibili di
autonoma utilizzazione, cioè parti o 
componenti  (ancorché  acquistate 
singolarmente) per il cui impiego è 
necessario un collegamento tecnico 
e funzionale ad altri cespiti. Inoltre 
dovrebbero potersi cumulare anche 
quei beni che, pur se autonomamen
te  impiegabili, costituiscono dota
zione necessaria di macchinari com
plessi. Si pensi per esempio  richia
mando il chiarimento fornito dalla 
circolare 44/E  ad un computer (e re
lativo software) di costo pari a 8mila 
euro, che occorre collegare a un mac

chinario a controllo elettronico (di 
costo pari a 90mila euro) per farlo 
operare correttamente. La detassa
zione spetterà per l’intero importo 
(98mila euro) anche se hardware e 
software hanno un valore sotto so
glia.

La necessità, per ottenere il bo
nus, di superare la media dei cinque
esercizi precedenti  media calcola
ta su base annuale  con investimen
ti  realizzati  (nell’uno o nell’altro 
esercizio agevolato) in un periodo
di sei mesi o poco più, rende anoma
lo e penalizzante l’incentivo per chi 
ripartirà i piani di investimento sui 
due anni. Sul punto si auspica una 
apertura dell’Agenzia che consenta 
di percentualizzare il valore medio 
per renderlo omogeneo con i giorni
di durata del periodo agevolato (ad 
esempio dimezzando per il calcolo 
del 2015, il valore medio del periodo 
20102014), ma il precedente negati
vo della Tremontibis del 2001 fa ri
tenere improbabile un simile pro
nunciamento. 

Patent box
sui beni immateriali
La legge di stabilità introduce, per le
imprese che utilizzano e sviluppano
beni immateriali, una serie di agevo
lazioni del tutto nuove per il nostro 
ordinamento, ma già ben sperimen
tate in altri Paesi europei. La norma 
viene modificata in più punti dal de
creto legge approvato il 20 gennaio 
scorso dal Governo, in modo da am
plificarne gli effetti agevolativi. 

Si tratta del «Patent Box», che  in
base alla legge 190/2014  prevede in
primo luogo la detassazione (sia per
le imposte sui redditi che per l’Irap)
del 50% del reddito derivante, diret
tamente o indirettamente, dall’uti
lizzo di opere dell’ingegno, brevetti,
know  how  tutelabile,  ovvero  da 
marchi che siano funzionalmente 
equivalenti a brevetti. Il decreto ap
provato in Consiglio dei ministri ha 
cancellato  questa  limitazione,
estendendo dunque il patent box a 
tutti i marchi compresi quelli mera
mente commerciali.

Se l’intangible è concesso in uso a
terzi, il reddito detassabile si calcola
sul canone (royalty) previsto dal 
contratto. In presenza, invece, di 
utilizzo diretto (società che produ
cono e commercializzano beni o 
servizi realizzati sfruttando propri 
brevetti o altri beni immateriali), il 
reddito ascrivibile al bene immate
riale, che può fruire della parziale 
esenzione, va determinato in un ru
ling con l’Amministrazione finan
ziaria. Ruling che dovrà essere atti
vato anche in caso di redditi tratti
dalla concessione in uso ad altre so
cietà  del  gruppo.  Il  Dl  rende 
quest'ultimo ruling (redditi inter
company) meramente facoltativo e 
non più obbligatorio. 

L’agevolazione spetta solo su op
zione irrevocabile e di durata pari a 
cinque esercizi. È necessario che i 
contribuenti  interessati  svolgano 
attività di ricerca e sviluppo (anche 
mediante affidamento a università
o organismi equiparati) finalizzate 
alla produzione dei beni immateria
li. Anche questa disposizione viene 
modificata dal Dl, prevedendo che 
l'attività di ricerca, che è condizione
di spettanza dell'agevolazione, può 
essere  esternalizzata  affidandola 
anche a società (e non solo a univer
sità o enti), purché non facenti parte
dello stesso gruppo. 

La quota di reddito tratta dall’uso
dell’intangible, che può fruire della 
detassazione al 50% deve comun
que determinarsi nel limite del rap
porto tra i costi di attività di ricerca e
sviluppo per mantenere o accresce
re il bene immateriale e i costi totali 
sostenuti per la produzione del be
ne. Questo vincolo, il cui esatto con
tenuto e ambito di applicazione do
vrà essere individuato dalle norme 
di attuazione, è stato posto dal legi
slatore per  legare  l’agevolazione,
come richiesto dall’Ocse, allo svol
gimento di una effettiva attività so
stanziale sui beni  immateriali da 
parte del contribuente. 

Il Dl approvato dal Consiglio dei
ministri il 20 gennaio prevede che 
l'importo da porre al numeratore 
può essere  incrementato,  fino al
30% del valore di base, delle spese 
sostenute per le attività di ricerca
presso altre società del gruppo. In 
tal  modo  dovrebbe  risultare  più 
agevole portare il rapporto al 100%, 
godendo appieno della agevolazio
ne (detassazione del 50%).

Il secondo beneficio che deriva
dall’esercizio della descritta opzio
ne quinquennale consiste nella de
tassazione al 90% (sempre sia Ires 
sia Irap) delle plusvalenze realizza
te attraverso la cessione dei beni im
materiali. Lo sconto è condizionato 
al reinvestimento del corrispettivo 
della cessione (si ritiene si tratti del 
prezzo “lordo” e non della sola plu
svalenza) entro il secondo esercizio
successivo, in attività di manuten
zione o sviluppo di altri beni imma
teriali. Anche in questo caso, se la 
controparte dell’operazione è una
società del gruppo, la detassazione è
condizionata a un ruling con il fisco.

Le novità decorrono dall’eserci
zio successivo a quello in corso al 31
dicembre 2014. Per il 2015 e il 2016, la
percentuale  di  detassazione  dei 
redditi è fissata rispettivamente al 
30% e al 40% (in luogo del 50%).

Le regole per l’effettiva applica
zione delle norme saranno dettate 
da un decreto interministeriale. Il 
provvedimento dovrà in particola
re stabilire le modalità di calcolo del
rapporto in base al quale si determi
nano i redditi agevolabili.
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IL CREDITO D’IMPOSTA

8 Per i contribuenti  piccoli o grandi  che non si
avvalgono di lavoratori dipendenti, scatta dal
2015 un credito di imposta pari al 10% 
dell’Irap

8 Il credito si compensa nel modello F24 a 
partire dall’anno di presentazione della dichia
razione Irap (si parte dal 1° gennaio 2016)

8 Da chiarire il regime fiscale del credito e 
l’impatto sul calcolo della deduzione Irap 
da Ires 

ACE

8 Cresce al 4% il coefficiente per il calcolo 
della deduzione Ace in Unico 2015

8 Dal modello Unico 2015 è consentita 
la trasformazione in crediti di imposta 
delle eccedenze Ace inutilizzate per 
incapienza del reddito individuale 
o del consolidato

8 Il credito si utilizza esclusivamente per 
il pagamento dell’Irap in cinque rate 
annuali

LA DEDUZIONE

INCENTIVI AGLI INVESTIMENTI

PER I MACCHINARI

8 Scade il 30 giugno 2015 il bonus per gli inve
stimenti previsto dal Dl 91/2014

8 Non rilevano i beni di costo unitario inferiore a
10 mila euro

8 Il credito di imposta è pari al 15% dell’ecce
denza di investimenti rispetto alla media dei 
cinque anni precedenti 

8 L’utilizzo avviene nel modello F24 in tre quote
a partire dal secondo anno successivo all’inve
stimento

PATENT BOX

8 Nuovo regime per la tassazione agevolata dei
redditi da beni immateriali applicabile su 
opzione quinquennale

8 Detassazione pari al 50% (percentuale ridotta
al 30% nel 2015 e al 40% nel 2016) del reddi
to derivante dall’uso di opere dell’ingegno, 
brevetti, know how, marchi funzionalmente 
equivalenti a brevetti 

8 In caso di utilizzo diretto, il reddito agevolabi
le si determina tramite ruling
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Contabilità. Gli effetti del restyling varato per i bilanci relativi al 2014

Con i nuovi principi Oic
più tutele verso il fisco

Con l’aggiornamento
un maggiore riparo
dalle contestazioni 

FRANCO ROSCINI VITALI

Iprincipi contabili revisionati
dall’Organismo  italiano  di
contabilità (Oic) si applicano

a partire dai bilanci relativi al
l’esercizio 2014 e riguardano la re
dazione dei bilanci di esercizio e 
consolidati.

L’ultimo principio revisionato
è l’Oic 24, relativo alle immobiliz
zazioni immateriali.

Non sono stati revisionati l’Oic
11 relativo ai postulati (principi) 
di redazione del bilancio e l’Oic 3 
che tratta dei derivati: per ambe
due si attende il recepimento del
la direttiva 34/13, al fine di verifi
care le decisioni del legislatore 
nazionale per quanto riguarda, ri
spettivamente,  alcuni  principi
generali e la contabilizzazione di 
derivati. 

Pertanto, ai fini della redazione
del  bilancio,  l’Oic  11  «Bilancio
d’esercizio  finalità e postulati» 
resta il documento fondamenta
le, di riferimento, che detta le re
gole generali applicabili ai singoli
principi.

Restano fuori dalla revisione
l’Oic 7 e l’Oic 8 relativi, rispettiva
mente, a certificati verdi e quote 
di emissione di gas ad effetto ser
ra già pubblicati nel 2013 nella 
nuova versione e i principi conta
bili relative alle operazioni stra
ordinarie: questi ultimi sono l’Oic
4 «Fusioni e scissioni», l’Oic 5 
«Bilanci di liquidazione» e l’Oic 6
«Ristrutturazione del debito e in
formativa di bilancio»: saranno 
aggiornati e resi omogenei a livel
lo di format con i documenti già 

revisionati, insieme all’Oic 2 «Pa
trimoni e finanziamenti destinati
ad uno specifico affare».

Un’opportunità
per le imprese
La revisione dei principi contabi
li ha riguardato aspetti formali e
sostanziali.

Quelli formali interessano, in
nanzi tutto, la veste grafica, con la
numerazione di ciascun paragra
fo per rendere più facile la lettura
e fornire immediati riferimenti
velocizzando la ricerca. Inoltre, 
sono state eliminate le note, il cui
contenuto, se rilevante, è riporta
to nel testo. I riferimenti normati
vi,  in precedenza contenuti al
l’inizio di ciascun documento, so
no stati inseriti nelle appendici. 

I vari documenti sono suddivi
si in sezioni, in via generale, rela
tive a finalità, ambito di applica
zione, definizioni, classificazio
ne e contenuto delle voci, rileva
zione  iniziale,  valutazioni
successive e nota integrativa. 

La revisione dei principi conta
bili nazionali costituisce un’op
portunità per le imprese al fine di
verificare i comportamenti sino
ra seguiti. Infatti, la lettura dei nu
merosi  chiarimenti può essere 
l’occasione per rivedere, nei bi
lanci 2014, comportamenti passa
ti non sufficientemente meditati 
o non allineati ai principi stessi: è 
questo un aspetto che le imprese 
e i loro consulenti devono valuta
re attentamente.

Per esempio, se nei bilanci pre
cedenti sono stati ammortizzati i 
terreni su cui insistono i fabbrica
ti, tale comportamento, dai bilan
ci 2014, deve essere rivisto. Mede
simo discorso, anche se più com
plesso, nell’ipotesi in cui, per i la
vori in corso su ordinazione di
durata ultrannuale, sia stato uti
lizzato il criterio di valutazione 
della commessa completata, an
ziché il criterio della percentuale
di  completamento  in presenza
dei presupposti per la sua appli
cazione.

Tra le novità sostanziali si se
gnala la regolamentazione della

svalutazione per perdite durevo
li di valore delle immobilizzazio
ni materiali e immateriali, conte
nuta nel nuovo Oic 9, che risolve 
le incertezze da sempre esistenti 
a causa della sintetica norma di 
legge  contenuta  nell’articolo 
2426, n. 3 del Codice civile: esi
genza  emersa  anche  a  seguito 
della crisi e del suo perdurare che
impone, in molti casi, la verifica 
del valore di iscrizione di tali atti
vità. 

In via generale,  la decisione
dell’Oic è stata quella di adeguare
alla  moderna  prassi  i  principi 
contabili esistenti,  limitando la
convergenza tra principi nazio
nali e internazionali dove gli Ias/
Ifrs offrono soluzioni condivisi
bili  e  consolidate  nella  prassi, 
senza tuttavia introdurre regole
estranee alla nostra cultura con
tabile. Un esempio è proprio l’Oic
9 che tiene conto della migliore 
prassi  internazionale,  ma  che 
grazie  ad  alcuni  adattamenti 
semplifica notevolmente il lavo
ro delle piccole e medie imprese. 

Inoltre, in alcuni casi, i principi
contabili revisionati sono modu
lari e prevedono regole di misu
razione e rappresentazione con
tabile degli accadimenti azienda
li “tarate” in base alla dimensione
delle imprese. 

Oic come
«standard setter»
L’articolo 20 del decreto legge 
91/14  (convertito  dalla  legge 
116/14) riconosce il ruolo e le fun
zioni svolte dall’Oic, in ambito 
nazionale e internazionale, quale
standard setter nazionale. 

L’articolo 20 integra il decreto
legislativo 38/05, che si occupa 
dell’adozione dei principi conta
bili  internazionali,  inserendovi 
l’articolo 9bis che definisce ruo
lo e funzioni dell’Organismo con
tabile il quale, oltre all’attività in
ternazionale,  emana  i  principi 
contabili nazionali utilizzati per
la redazione dei bilanci secondo
le disposizioni del Codice civile. 
Inoltre, fornisce supporto all’at
tività del Parlamento e degli orga

ni governativi in materia di nor
mativa contabile e, se previsto, 
esprime pareri alle altre istituzio
ni pubbliche.

Nell’esercizio  delle  proprie
funzioni, l’Oic persegue finalità
d’interesse  pubblico,  agisce  in
modo  indipendente  e  riferisce 
annualmente  al  ministero  del
l’Economia circa l’attività svolta.

Questo  porta  a  un’ulteriore
considerazione: sino a ora vi era 
una differenza sostanziale “di im
portanza” tra principi contabili 
nazionali e internazionali. Infatti,
gli Ias sono adottati dall’Unione 
europea mediante Regolamento 
e pubblicati sulla Gazzetta Uffi
ciale dell’Unione europea, rice
vendo  pertanto  un  riconosci
mento giuridico che li pone al di 
sopra delle leggi nazionali.

I principi contabili nazionali,
invece, non avevano mai ricevu
to un riconoscimento ufficiale, 
anche se ormai da anni il loro uti
lizzo (o non utilizzo) è passato 
più volte anche al vaglio dei Tri
bunali nel caso d’impugnative di 
bilancio.

Questa situazione è ora cam
biata perché il riconoscimento in
via legislativa dell’Oic, quale Or
ganismo italiano di riferimento in
materia di principi contabili, con
ferisce ai documenti emanati ul
teriore dignità e importanza, in 
quanto provenienti da un Organi
smo riconosciuto dal legislatore.

D’ora in avanti le imprese do
vranno valutare con maggiore at
tenzione  l’affermazione,  gene
ralmente riportata all’inizio della
nota  integrativa, di conformità 
del bilancio ai principi contabili
nazionali. Questo anche in consi
derazione dei conseguenti effetti
fiscali per quanto illustrato di se
guito.

I principi
e il fisco
I nuovi principi contabili nazio
nali, dopo la revisione operata
dall’Oic, possono produrre effet
ti anche di carattere fiscale.

Infatti, in tutti i casi in cui non vi
sono norme tributarie specifiche 

che derogano a quelle di redazio
ne del bilancio, dovrebbero avere
effetto, per il principio di deriva
zione, le regole dettate dai princi
pi contabili nazionali, che inte
grano e interpretano sul piano
tecnico le norme di legge conte
nute nel Codice civile.

Questo, tuttavia, può compor
tare anche conseguenze negative
per le imprese, nel caso in cui i 
principi contabili non siano cor
rettamente applicati.  Facciamo 
alcuni esempi.
7Se un’impresa imputa alle rima
nenze  o  alle  immobilizzazioni 
materiali gli interessi passivi, de
ve innanzi tutto verificare se que
sto comportamento è corretto in 
base ai principi Oic 13 e Oic 16 e, in
caso di risposta affermativa, ap
plicare correttamente le modali
tà di calcolo illustrate nei citati 
documenti.
Soltanto  così  eviterà  (anche) 
contestazioni fiscali, ad esempio 
per aver aggirato la norma relati
va alla limitazione della deduci
bilità degli interessi passivi con
tenuta nell’articolo 96 del Tuir.
7Un secondo esempio di possibi
li effetti fiscali riguarda sempre 
l’Oic 13 che, nella nuova versione,
individua il costo specifico quale 
metodo generale per la determi
nazione del costo applicabile ai 
beni non fungibili e facoltativa
mente ai beni fungibili,  i quali 
possono essere valutati con i me
todi alternativi (Lifo, Fifo, costo
medio). Pertanto, anche  i beni 
fungibili possono essere valutati 
con il metodo del costo specifico:
in tal caso, la nota integrativa de
ve evidenziare il mancato utiliz
zo della facoltà di applicare i me
todi alternativi.

In proposito, tuttavia, l’agenzia
delle Entrate dovrebbe rivedere 
la risoluzione 78/E del 2013 (ri
presa nella circolare 10/E/14), in 
base alla quale non rileva fiscal
mente la svalutazione dei beni va
lutati a costi specifici, perché non
prevista dall’articolo 92, comma 5
del  Tuir.  Tale  articolo  regola
menta la svalutazione dei beni va
lutati  con  i metodi  alternativi, 
perché si tratta di metodologie 
“convenzionali” effettuate “per
masse” di beni, mentre nulla pre
vede per la valutazione a costi 
specifici, che è quella “di riferi
mento”, per la quale deve valere il
criterio di derivazione di cui al
l’articolo 83 del Tuir. In tal senso 
si  esprime  anche  la  norma  di 
comportamento  n.  168/07  del
l’Aidc (Associazione italiana dot
tori commercialisti). 
7Un altro esempio riguarda le 
immobilizzazioni  materiali  de
stinate alla vendita, che il princi
pio contabile Oic 16 prevede sia
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no classificate in un’apposita vo
ce dell’attivo circolante. La  ri
classificazione  è  effettuata  se 
sussistono i seguenti requisiti:
 le immobilizzazioni sono vendi
bili alle loro condizioni attuali o 
non richiedono modifiche tali da 
differirne l’alienazione;

 la vendita appare altamente
probabile alla luce delle iniziati
ve intraprese, del prezzo previsto
e delle condizioni di mercato;

 l’operazione dovrebbe con
cludersi nel breve termine.

Il fisco, se la riclassificazione
avviene in assenza di tali condi
zioni, potrebbe contestare l’aggi
ramento delle disposizioni relati
ve alle società di comodo. 

In altre situazioni non vi sono
problemi in quanto esistono nor
me tributarie specifiche: è il caso 
dell’Oic 9 in materia di svaluta
zione dei beni materiali e imma
teriali, il cui effetto fiscale è diffe
rito extracontabilmente in base
alla durata dell’ammortamento, 
come illustrato nella risoluzione 
98/E del 2013.

Le immobilizzazioni
immateriali
L’Oic 24, l’ultimo documento og
getto di revisione, è un principio 
contabile complesso perché ri
guarda da un lato i beni immate
riali (diritti di brevetto, conces
sioni, marchi ecc.) e dall’altro gli 
oneri  pluriennali  (costi  di  im
pianto e ampliamento ecc.) che 
hanno caratteristiche più difficil
mente determinabili con riferi
mento alla loro utilità plurienna
le rispetto ai primi.

Il principio contabile definisce
gli oneri pluriennali come costi 
che non esauriscono la loro utilità
nell’esercizio in cui sono soste
nuti, e sono diversi dai beni im
materiali e dall’avviamento. Gli
oneri pluriennali generalmente
hanno caratteristiche più difficil
mente determinabili, con riferi
mento alla loro utilità plurienna
le, rispetto ai beni immateriali ve
ri e propri. Essi comprendono i
costi di impianto e di ampliamen
to, i costi della ricerca applicata e
i costi di sviluppo, i costi di pub
blicità e altri costi simili che sod
disfano la definizione generale di
onere pluriennale. 

Oneri  pluriennali. L’articolo
2426 n. 5 del Codice civile prevede
che i costi di impianto e di amplia
mento, i costi di ricerca, di svilup
po e di pubblicità aventi utilità 
pluriennale  possono  essere
iscritti nell’attivo con il consen
so, ove esistente, del collegio sin
dacale e devono essere ammor
tizzati entro un periodo non su
periore a cinque anni. Fino a che 
l’ammortamento non è comple

tato possono essere distribuiti di
videndi solo se residuano riserve
disponibili sufficienti a coprire 
l’ammontare dei costi non am
mortizzati.

L’iscrizione  nell’attivo  degli
oneri pluriennali, che non è un 
obbligo,  può  essere  effettuata
soltanto se: 
 è dimostrata la loro utilità futu
ra;
 esiste una correlazione oggetti
va con i relativi benefici futuri di 
cui godrà la società;
 è stimabile con ragionevole cer
tezza  la  loro recuperabilità  te
nendo conto del principio di pru
denza.

Per esempio, i costi di impianto
e ampliamento sono quelli soste
nuti in modo non ricorrente in al
cuni particolari momenti del ci
clo di vita della società, quali la fa
se preoperativa (costi di start
up)  o  quella  di  accrescimento 
della capacità operativa. Tali co
sti sono capitalizzabili se è dimo
strata la congruenza e il rapporto
causaeffetto tra gli stessi e il be
neficio atteso (futura utilità), ol
tre ai requisiti sopra richiamati. 

I costi di startup possono esse
re capitalizzati se direttamente 
attribuibili alla nuova attività e
sono limitati a quelli sostenuti nel
periodo antecedente il momento 
del possibile avvio: tuttavia, i co
sti  generali  e  amministrativi  e
quelli derivanti da  inefficienze 
non possono essere capitalizzati.
Inoltre, il principio della recupe
rabilità è rispettato se è ragione
vole una prospettiva di reddito.

Anche i costi di addestramento
del personale possono essere ca
pitalizzati soltanto quando sono 
assimilabili ai costi di start up o
sono sostenuti in relazione a un
processo di riconversione o ri
strutturazione  aziendale  che 
comporta un profondo cambia
mento nella struttura produttiva,
commerciale  e  amministrativa
della società, in base a un piano 
approvato dagli amministratori. 
Al contrario, non sono capitaliz
zabili i costi straordinari di ridu
zione del personale (per esem
pio, incentivi) per favorire l’eso
do o la messa in mobilità dei lavo
ratori  in  quanto  rimuovono 
inefficienze dell’impresa e l’alea
torietà della loro recuperabilità è
elevata. 

I costi di ricerca capitalizzabili
sono soltanto quelli relativi alla
ricerca applicata o finalizzata a
uno specifico prodotto o proces
so produttivo e quelli di sviluppo
(= applicazione dei risultati della 
ricerca): pertanto i costi relativi
alla ricerca di base, che non han
no una finalità definita con preci
sione, sono costi di periodo per
ché rientrano nell’operatività ri

corrente dell’impresa e sono di 
supporto  ordinario  all’attività 
imprenditoriale della stessa. In 
ogni caso, l’ammortamento non 
può superare i cinque anni.

I costi di pubblicità sono costi
di periodo. Tuttavia, possono es
sere capitalizzati se riferiti ad at
tività non ricorrenti (per esem
pio, lancio di una nuova attività 
produttiva,  avvio di un nuovo 
processo produttivo diverso da 
quelli già svolti), dalle quali la so
cietà ha la ragionevole aspettati
va di importanti e duraturi ritorni
economici risultanti da piani di
vendita approvati dalle compe
tenti  funzioni  aziendali.  L’am
mortamento non può superare i 
cinque anni.

Beni  immateriali. I beni im
materiali sono iscritti nell’attivo 
se sono soddisfatte le seguenti 
condizioni: 
 sono individualmente identifi
cabili; 
 il costo è stimabile con sufficien
te attendibilità. 

Un bene immateriale è indivi
dualmente identificabile quando 
è separabile, ossia può essere se
parato o scorporato dalla società 
e pertanto può essere venduto, 
trasferito, dato in licenza o in af
fitto, scambiato, sia individual
mente sia insieme al relativo con
tratto, attività o passività.

I beni immateriali rappresen
tano, di norma, diritti giuridica
mente tutelati.

I  brevetti  acquistati  a  titolo
oneroso sono iscritti nell’attivo al
costo di acquisto comprensivo 
degli oneri accessori. Se il con
tratto prevede, oltre al pagamen
to del corrispettivo iniziale, an
che il pagamento di futuri corri
spettivi aggiuntivi commisurati 
agli effettivi volumi della produ
zione o delle vendite, è iscrivibile
tra le immobilizzazioni il solo co
sto pagato inizialmente: tutti gli 
altri corrispettivi sono imputati 
nel  conto  economico.  Questa 
precisazione riguarda anche di
ritti d’autore, nonché concessio
ni, licenze, marchi e altri diritti si
mili.

I brevetti sono ammortizzati in
base alla durata legale: tuttavia, se
le aspettative di utilità futura in
teressano un periodo più breve,
l’ammortamento avviene in un
periodo inferiore. In ogni caso, il 
periodo di ammortamento non 
deve superare la durata legale del
brevetto, anche se l’utilizzo dello 
stesso è collegato all’utilizzo di
un impianto che ha vita utile mag
giore. 

I  marchi  sono  ammortizzati
sulla base del periodo di produ
zione e commercializzazione in 
esclusiva dei prodotti cui si riferi
scono e, se non prevedibile, entro

un periodo che non può eccedere
20 anni: sul punto,  il principio 
contabile è stato modificato ri
spetto alla bozza iniziale, che pre
vedeva l’ammortamento massi
mo in 10 anni.

L’avviamento è l’attitudine di
un’azienda a produrre utili che 
derivano  o  da  fattori  specifici 
che, pur concorrendo positiva
mente alla produzione del reddi
to ed essendosi formati nel tempo
in modo oneroso, non hanno un
valore autonomo, ovvero da in
crementi di valore che il com
plesso dei beni aziendali acquisi
sce rispetto alla somma dei valori
dei singoli beni, in virtù dell’orga
nizzazione dei beni in un sistema 
efficiente.

L’avviamento può essere gene
rato internamente oppure acqui
sito  a  titolo  oneroso:  soltanto
quest’ultimo è capitalizzabile.

Ai fini dell’iscrizione nell’atti
vo, l’avviamento rappresenta so
lo la parte di corrispettivo ricono
sciuta a titolo oneroso, non attri
buibile ai singoli elementi patri
moniali acquisiti di un’azienda 
ma riconducibile al suo valore in
trinseco, che in generale può es
sere posto in relazione a motiva
zioni, quali: miglioramento del 
posizionamento dell’impresa sul 
mercato, extra reddito generato
da prodotti innovativi o di ampia 
richiesta, creazione di valore at
traverso  sinergie  produttive, 
commerciali o altre.

Con riferimento all’ammorta
mento, la versione finale del prin
cipio contabile è diversa rispetto 
all’impostazione contenuta nella 
bozza diffusa per la consultazio
ne. Nella sostanza, ripropone il
contenuto del precedente Oic 24,
prevedendo  l’ammortamento
massimo in venti anziché in dieci
anni: questo in attesa del recepi
mento della direttiva contabile 
34/2013.

L’avviamento è ammortizzato
con un criterio sistematico, per 
quote costanti per un periodo 
massimo di cinque anni. Sono tut
tavia consentiti periodi di mag
giore durata  che comunque non
deve superare i venti anni  qualo
ra sia ragionevole supporre, in 
virtù dell’analisi più sopra accen
nata, che la vita utile sia senz’altro
superiore ai cinque anni. 

Le condizioni che possono giu
stificare l’adozione di un periodo
superiore a cinque anni devono
essere specifiche e ricollegabili 
direttamente alla realtà e tipolo
gia dell’impresa cui l’avviamento
si riferisce (per esempio, imprese
la cui attività necessita di lunghi
periodi di tempo per essere por
tata a regime, ovvero imprese i 
cui cicli operativi siano di lungo 
periodo,  come  anche  imprese 

operanti in settori in cui non si 
prevedano rapidi o  improvvisi 
mutamenti tecnologici o produt
tivi e che — quindi — si assuma 
possano  conservare  per  lungo
tempo le posizioni di vantaggio
da esse acquisite sul mercato). In 
questo caso le ragioni specifiche 
che hanno indotto all’adozione di
un periodo di ammortamento ec
cedente il limite di cinque anni 
sono illustrate nella nota integra
tiva.

Nel caso in cui si decida di adot
tare un criterio di ammortamen
to dell’avviamento con quote de
crescenti, la nota integrativa illu
stra le ragioni che giustificano ta
le  criterio:  le  ragioni  devono 
essere specifiche e ricollegabili 
direttamente alla realtà e tipolo
gia della società.

Come si può notare la regola
generale  prevede  l’ammorta
mento dell’avviamento in cinque
anni: l’ammortamento in un peri
odo di durata maggiore rappre
senta un’eccezione, che deve es
sere motivata. 

Altre  immobilizzazioni  im
materiali. Tra le altre immobiliz
zazioni  immateriali  sono com
presi i costi per migliorie e le spe
se incrementative su beni di terzi,
non  separabili  dai  beni  stessi 
(pertanto, non aventi autonoma
funzionalità), che sono ammor
tizzati  nel  periodo  minore  tra 
quello di utilità futura e quello re
siduo di locazione, tenendo con
to dell’eventuale periodo di rin
novo se dipendente dal condut
tore.

La versione finale del principio
contabile precisa che i costi per 
migliorie e spese incrementative 
su beni di terzi sono cancellati dal
bilancio nel caso in cui il contrat
to di locazione (o leasing) cui si ri
feriscono cessi prima della sca
denza originariamente pattuita. 

Il relativo importo è rilevato di
rettamente nel conto economico,
salvo il caso in cui la cessazione
del contratto dipenda dall’acqui
sto del bene da parte della società.
In questa ipotesi, l’importo iscrit
to tra le «Immobilizzazioni im
materiali» è riclassificato tra le
«Immobilizzazioni materiali» ad
aumento del costo del bene ac
quisito, nel limite del valore recu
perabile del bene.

L’ammortamento delle miglio
rie riclassificate e imputate al co
sto del bene segue le regole delle 
immobilizzazioni materiali, ov
vero  del  principio  Oic  16:  per 
esempio, le opere murarie si am
mortizzano con l’aliquota del fab
bricato, mentre gli impianti elet
trici o di altro tipo si ammortizza
no con l’aliquota prevista per gli 
stessi.
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Voluntary/1. Sulla procedura pesa la complessità dei calcoli per ricostruire imposte e redditi

Rientro dei capitali
a convenienza variabile

Sanzioni ridotte
se lo Stato stringe
accordi con l’Italia

MARCO PIAZZA

L a procedura di collaborazio
ne volontaria è disciplinata
dai nuovi articoli da 5quater

a 5septies del Dl 167/1990, come 
modificato dalla legge 15 dicembre 
2014, n. 186. La voluntary discolu
sre consente a chi abbia commesso
fino al 30 settembre 2014 la viola
zione degli obblighi di compilazio
ne del modulo RW della dichiara
zione dei redditi (cosiddetto “mo
nitoraggio fiscale”, articolo 4, com
ma 1, del Dl) di definire in modo 
agevolato le relative sanzioni e di 
regolarizzare eventuali illeciti in 
materia di imposte sui redditi e re
lative addizionali, imposte sostitu
tive, Irap, Iva e ritenute, mediante 
l’emersione delle attività finanzia
rie e patrimoniali costituite o dete
nute fuori del territorio dello Stato
ed eventualmente il loro rimpa
trio, in Italia o in altri Paesi del
l’Unione europea o dello Spazio 
economico europeo che consenta
no un adeguato scambio d’infor
mazioni.

I soggetti
interessati
Sono interessate le persone fisi
che, gli enti non commerciali, le so
cietà semplici e le associazioni arti
stiche e professionali equiparate 
che, in periodi ancora accertabili, 
essendo fiscalmente residenti in 
Italia abbiano violato le norme sul 
monitoraggio fiscale.

La richiesta di accesso alla pro
cedura di collaborazione volonta
ria avviene mediante la presenta

zione di un modello, in cui si devo
no  indicare  spontaneamente  al
l’amministrazione finanziaria tutti
gli investimenti e tutte le attività di
natura finanziaria costituiti o dete
nuti  all’estero,  anche  indiretta
mente o per interposta persona. Si 
devono fornire agli uffici, i docu
menti e le informazioni necessari 
per determinare i redditi che servi
rono per costituire  i capitali al
l’estero, i redditi derivanti da tali 
investimenti e attività, nonché i 
documenti e le informazioni utili 
per determinare eventuali mag
giori imponibili agli effetti delle va
rie imposte considerate non con
nessi con le attività costituite o de
tenute all’estero.

Le informazioni e la documenta
zione si riferiscono a tutti i periodi 
d’imposta  ancora  accertabili  o 
contestabili alla data di presenta
zione della richiesta.

Si deve quindi operare una pre
cisa ricostruzione dei comporta
menti del contribuente che hanno 
dato luogo a violazioni degli obbli
ghi di compilare il modulo RW in 
modo che sia possibile determina
re i valori non indicati nei vari peri
odi d’imposta in questo quadro e 
anche gli imponibili non dichiarati
ai fini delle imposte sui redditi, del
l’Iva dell’Irap e delle ritenute.

La ricostruzione produce di nor
ma complessi “effetti collaterali” 
quali:
7 collegamenti con conti correnti e
dossier ormai estinti;
7 rapporti  con  soggetti  estranei
che  potrebbero  aver  commesso 
violazioni di vario genere (non so
lo fiscali);
7 evasioni commesse in Italia e non
connesse con le attività detenute 
all’estero  compiute  dallo  stesso 
contribuente che presenta  la ri
chiesta o da terzi.

Si nota una importante differen
za – fra le altre – rispetto allo scudo
fiscale di cui al Dl 350/2001 e suc
cessive riedizioni: l’adesione allo 
scudo fiscale comportava il versa
mento di un’imposta straordinaria
sulle attività finanziarie e patrimo
niali detenute all’estero a partire da
una data non successiva al 31 di
cembre 2008 ed era subordinata al 

rimpatrio o regolarizzazione di tali
attività. Non era, quindi, necessa
rio effettuare alcun tipo di rico
struzione storica, se non in caso di 
esibizione della dichiarazione ri
servata. È quindi accaduto che in 
molti casi il contribuente, pur vo
lendolo fare, non ha potuto regola
rizzare  integralmente  la propria 
posizione in quanto alla data del 
rimpatrio non era più in possesso
delle attività che, in passato, aveva 
detenuto irregolarmente all’este
ro, né delle attività derivanti da 
eventuali reinvestimenti dei corri
spettivi di  cessione delle  stesse 
(per averle, ad esempio, donate o 
per aver subito malversazioni, ec
cetera). La collaborazione volon
taria, invece, consente di regolariz
zare anche queste situazioni.

Per contro, la dichiarazione ri
servata di cui al Dl 350/2001 poteva
essere parziale; mentre nella colla
borazione volontaria si devono in
dicare “tutte” le attività e gli impo
nibili non dichiarati. Lo scudo fi
scale – attraverso il regime del ri
servatezza  e  un’apposita  norma 
che vietava al fisco di utilizzare la 
dichiarazione riservata ai danni di 
chi l’aveva presentata o di terzi – 
era studiato in modo tale da non 
poter produrre effetti “delatori”.
Nella  collaborazione  volontaria, 
invece, gli effetti “delatori” sono 
una conseguenza intrinseca delle 
modalità in cui è concepita (basta 
notare che il modello di richiesta 
prevede appositi campi per indica
re eventuali “soggetti collegati”).

Le imposte
da pagare
Lo scudo fiscale precludeva «ogni 
accertamento tributario e contri
butivo»; la richiesta di collabora
zione volontaria è invece proprio 
l’“innesco” di un procedimento di 
accertamento o di contestazione di
violazioni con riferimento a qual
siasi norma tributaria o contributi
va che possa risultare violata, ma le
attenuazioni del regime sanziona
torio previste dalla nuova proce
dura riguardano solo le imposte sui
redditi, l’Irap, l’Iva, le imposte so
stitutive e gli obblighi dei sostituti 

d’imposta; non invece – ad esem
pio – le violazioni in tema di impo
ste di successione e donazione, im
posta di registro e altri tributi mi
nori.

Particolarmente complessa sarà
la determinazione dei redditi e del
le relative imposte nei casi in cui le
attività all’estero siano costituite 
da investimenti di liquidità in rap
porti di custodia, amministrazione
o gestione molto movimentati. Il
calcolo analitico dei redditi finan
ziari può richiedere diverse gior
nate di lavoro di un professionista 
qualificato a causa del fatto che le 
gestioni patrimoniali detenute al
l’estero sono state di norma molto 
movimentate (anche 200 opera
zioni all’anno). Considerato che si 
attendono  decine  di  migliaia  di 
istanze di ammissione alla proce
dura pare proprio impossibile che i
contribuenti e i loro professionisti 
saranno in grado di rispettare la
scadenza del 30 settembre 2015 e 
ancora più improbabile che gli uffi
ci saranno in grado di emettere gli 
inviti a comparire prima della sca
denza dei termini d’accertamento 
delle annualità meno recenti.

L’articolo 5 quinquies, comma 8
del Dl 167 del 1990 prevede che su 
istanza del contribuente, da for
mulare nella richiesta di collabora
zione volontaria, l’ufficio, in luogo 
della determinazione analitica dei 
rendimenti, calcola gli stessi appli
cando la misura percentuale del 5%
al valore complessivo della loro 
consistenza alla fine dell’anno e de
termina  l’ammontare  corrispon
dente all’imposta da versare utiliz
zando l’aliquota del 27 per cento. 
L’istanza può essere presentata so
lo nei casi in cui la media delle con
sistenze delle attività finanziarie 
risultanti al termine di ciascun pe
riodo d’imposta oggetto della col
laborazione volontaria non ecceda
il valore di 2 milioni di euro.

Si tratta di un meccanismo certa
mente semplice, ma non praticabi
le sia perché la redditività del 5% 
annuo è irrealistica, sia perché l’ali
quota prevalente negli anni consi
derati è stata quella del 12,5% e non 
del 27.

Ci si chiede se a livello interpre

tativo – considerato che lo spirito 
della procedura di collaborazione 
volontaria è di determinare le im
poste nello stesso modo in cui sa
rebbero state determinate se i ca
pitali fossero stati detenuti legitti
mamente e che i contribuenti che 
detengono  gestioni  patrimoniali 
in Italia hanno la facoltà di optare 
per il cosiddetto regime del rispar
mio gestito di cui all’articolo 7 del 
Dlgs 461 del 1997 – non si possa, tra
l’altro, consentire, limitatamente 
ai rapporti di custodia gestione o 
amministrazione  oggetto  della
collaborazione volontaria con un 
numero  di  movimentazioni  nel 
corso dell’anno non inferiori a un 
certo limiti (ad esempio, 10 opera
zioni), di applicare le regole di cal
colo dell’imposta contenute nel
l’articolo 7 citato, utilizzando co
me valore iniziale e finale del patri
monio,  quello  rendicontato
dall’intermediario estero a valori 
correnti.

Alternativamente  si  potrebbe
determinare il reddito come som
ma degli interessi obbligazionari e 
dei dividendi (di norma indicati 
analiticamente negli estratti con
to) e forfetizzare i redditi derivanti
dalla cessione o riscatto degli stru
menti finanziari con una tecnica si
mile a quella già presente nel Testo
unico con riferimento ai metalli 
preziosi o alle valute. Ad esempio 
applicando  all’ammontare  com
plessivo dei corrispettivi di vendi
ta o rimborso degli strumenti fi
nanziari certe percentuali, deter
minate  in  modo  uniforme  dal
l’Agenzia, che potrebbero essere
ancorate a una media di indici ge
nerali di borsa rilevati negli anni 
considerati. Eventualmente si po
trebbe prevedere che il reddito for
fetizzato trovi applicazione solo
negli anni in cui, dai rendiconti del 
gestore risulti che il patrimonio ha 
avuto una performance positiva.

Periodi accertabili
e sanzioni
Il costo della procedura di collabo
razione volontaria varia soprattut
to in funzione dello Stato in cui le
attività sono state detenute nei pe
riodi accertabili, potendosi tratta
re di Stati black list, compresi nelle
liste di cui ai Dm 4 maggio 1999 o 21
novembre 2001 o di Stati non com
presi nelle liste. Nell’ambito degli 
Stati black list si deve ulteriormen
te distinguere quelli che hanno fir
mato o firmeranno entro il 1° marzo
2015 un accordo con l’Italia che ga
rantisca un adeguato scambio di
informazione a partire dalla firma 
dell’accordo  stesso  (articolo  5 
quinquies, comma 7 del Dl 167 del 
1990). 

La distinzione è fondamentale in
quanto nel caso di attività detenute
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I SOGGETTI INTERESSATI

8 Persone fisiche
8 Enti non commerciali
8 Società semplici
8 Associazioni professionali residenti in Italia 

Il vincolo temporale
Devono aver violato le disposizioni sul modulo 
RW fino al 30 settembre 2014

CHI PUÒ ACCEDERE ALLA DISCLOSURE

GLI EFFETTI

L’ESITO DELLA PROCEDURA

8 Definizione delle violazioni relative a RW
8 Definizione delle violazioni relative alle 

imposte sui redditi e addizionali, imposte 
sostitutive, Irap, Iva e ritenute

8 Non punibilità di alcuni reati tributari
8 Non punibilità dei reati di autoriciclaggio, 

solo per le attività oggetto della procedura
8 Non punibilità dei reati di riciclaggio quando i

reati presupposto sono quelli tributari resi 
non punibili

BLACK LIST SENZA ACCORDO/1

SANZIONI PER CONTRIBUENTI TRASPARENTI

8 RW: 5% degli importi non indicati in RW in ciascun
anno fino al 2007 e 6%dal 2008; ridotte del 50%;
ulteriormente ridotte a 1/3 in caso di adesione 

8 Imposte evase: fino al 2007, 100% delle imposte
evase (120% per omessa dichiarazione), aumen
tate di 1/3 se i redditi sono stati prodotti all’estero;
dal 2008, 200% (240%per omessa dichiarazio
ne); ridotte del 25%; ulteriormente ridotte a 1/6 in
caso di adesione all’invito al contraddittorio
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in Paesi black list si applicano una 
serie di disposizioni punitive con
tenute nel l’articolo 12 del Dl 78 del 
2009.

L’articolo 12 del Dl 78 del 2009
contiene tre disposizioni fra loro
collegate:
e  il comma 2 dispone che gli inve
stimenti e le attività di natura fi
nanziaria detenute negli Stati o ter
ritori a regime fiscale privilegiato 
indicati nei Dm 4 maggio 1999 e 21 
novembre 2001, senza tener conto 
delle  limitazioni  ivi  previste,  in 
violazione degli obblighi di dichia
razione nel quadro RW si presu
mono  costituite,  salva  la  prova 
contraria,  mediante  redditi  sot
tratti a tassazione; 
r  sempre il comma 2 dispone che 
in tale caso le sanzioni per infedele
od omessa dichiarazione dei reddi
ti sono raddoppiate; quindi la san
zione minima è del 200% per l’infe
dele dichiarazione (circolare 11/E
del 2010) e del 240% per l’omessa;
t  il comma 2bis dispone che per 
l’accertamento basato sulla pre
sunzione di cui al comma 2, i termi
ni di accertamento ai fini delle im
poste sui redditi e dell’Iva sono 
raddoppiati (fino al 31 dicembre 
2015 sarebbe quindi ancora aperto 
l’anno 2006 nel caso di dichiarazio
ne infedele e l’anno 2004 per quella
omessa);
u  infine, il comma 2ter stabilisce 
che, per le violazioni relative al
quadro RW riferite agli  investi
menti e alle attività di natura finan
ziaria di cui al comma 2, i termini di
cui all'articolo 20 del Dlgs 472/1997
sono raddoppiati.

Vi sono opinioni discordanti su
come la seconda parte del comma 
2, il comma 2 bis e il comma 2 ter 
debbano essere collegati al comma
2; in particolare sul significato da 
date alle parole «in tal caso» conte
nute nel comma 2.

Secondo l’opinione più rigorosa,
i “raddoppi” di cui ai precedenti
punti 2), 3) e 4) opererebbero in tut
ti i periodi d’imposta e per tutti i 
redditi per i quali operi la presun
zione che le attività detenute in Pa
esi a fiscalità privilegiata siano co
stituiti da redditi sottratti a tassa
zione, a prescindere dal fatto che in
sede di contraddittorio il contri
buente sia riuscito a documentare 
l’origine dei fondi e quindi a chiari
re che non si tratta di redditi evasi 
oppure a chiarire l’esatta natura 
del reddito evaso (lavoro dipen
dente, autonomo, fondiario, finan
ziario, eccetera).

Secondo un’altra opinione i rad
doppi opererebbero solo nel caso 
in cui il contribuente non sia riusci
to a documentare l’origine dei fon
di e quindi la presunzione sia il con
creto presupposto della tassazione
del reddito.

Per fare un esempio, se il contri

buente, pur avendo presentato la 
dichiarazione non ha mai compila
to il modello Unico ed è in grado di
documentare  che  le  entrate  sui 
conti e dossier dal 2005 sono tutte 
costituite da proventi di natura fi
nanziaria derivanti da somme o va
lori accreditate in conto prima del 
2005, essendo del tutto disinnesca
ta la presunzione di cui al comma 2,
i periodi d’imposta accertabili – 
evidentemente con riferimento al
la omessa dichiarazione di redditi 
di natura finanziaria – dovrebbero 
essere  solo  quelli  ordinari  (dal 
2010); l’omessa dichiarazione dei
redditi di natura finanziaria perce
piti dal 2005 al 2009, quindi, non do
vrebbe  più  essere  contestabile. 
Inoltre sia la sanzione per l’omessa
dichiarazione dei redditi, sia quella
per l’omessa compilazione del mo
dulo RW applicabile nei periodi 
d’imposta accertabili non sarebbe 
soggetta al raddoppio previsto dal
l’articolo 12 del Dl 78 del 2009. 

In una situazione come quella
sopra descritta, ma in cui il contri
buente non sia in grado di giustifi
care somme accreditate sul conto 
nel 2005, i periodi d’imposta accer
tabili sarebbero il 2005 e quelli dal 
2009 in poi e si applicherebbe il 
raddoppio delle sanzioni.

Si tratta di questione di notevole
rilevo che richiederebbe una presa
di posizione ufficiale della Direzio
ne centrale in modo che sia garanti
to un  trattamento uniforme dei
contribuenti  a  livello  nazionale. 
Qui di seguito si adotta, pruden
zialmente l’interpretazione meno 
favorevole al contribuente.

Paesi black list senza accordo
Per quanto riguarda il quadro

RW, i periodi contestabili vanno
dal 2004 al 2013. Peraltro, secondo 
la Cassazione (sentenze n. 24009 
del 2013 e n. 26848 del 2014), solo in 
caso di omessa dichiarazione il pri
mo periodo contestabile sarebbe il
2004; in caso di dichiarazione pre
sentata sarebbe il 2006. 

Le sanzioni “minime” per il qua
dro RW sono: 5% dei valori non di
chiarati, dal 2004 al 2007; 6% dal 
2008 al 2013. In base all’articolo 5 
quinquies , comma 4, Dl 167 del 
1990, la sanzione citata è ridotta del
25 per cento. Se l’interessato rim
patria o ha rimpatriato, anche at
traverso il rimpatrio giuridico, le 
attività o le trasferisce o le ha tra
sferite in uno Stato Ue o See white 
list, la sanzione minima è ridotta al
50 per cento. 

Un altro modo per ottenere l’ab
battimento delle  sanzioni per  il 
quadro RW al 50% pur mantenen
do le attività in un Paese black list è
di rilasciare all’intermediario loca
le una autorizzazione (da questo 
controfirmata) a trasmettere, su ri
chiesta, informazioni al fisco italia
no. Se l’autore della violazione tra

sferisce, successivamente alla ri
chiesta, le attività ad altro interme
diario  fuori  dall’Italia  o  da  uno 
degli Stati Ue o See white list, rila
scia, entro 30 giorni dal trasferi
mento, l’autorizzazione citata al
l’intermediario di destinazione e 
trasmette,  entro  sessanta  giorni 
dal trasferimento delle attività, tale
autorizzazione alle autorità finan
ziarie italiane. 

L’abbattimento  delle  sanzioni
per modulo RW al 50% deriva evi
dentemente dal fatto che il contri
buente,  dopo  la  violazione,  ha 
adottato un comportamento “tra
sparente”, volto a non ostacolare le
indagini tributarie. 

In caso di adesione all’atto di
contestazione, la sanzione come 
sopra determinata viene ridotta a 
un terzo (articolo 16, Dlgs 472 del 
1997). 

Per quanto riguarda i redditi, i
periodi accertabili vanno dal 2006 
(2004 in caso di omessa dichiara
zione) al 2013. La sanzione minima 
è del 100 per cento. Per i redditi pro
dotti all’estero è aumentata di un 
terzo fino al 2007 e diventa dal 2008
del 200% (circolare 11/E del 2010). 
Se vi è stata omissione della dichia
razione, la sanzione minima è del 
120 per cento. Per i redditi prodotti
all’estero è aumentata di un terzo 
fino al 2007 (160%) e raddoppiata 
dal 2008 (240%). La sanzione così
determinata viene ridotta, in caso
di collaborazione volontaria, del 
25% (articolo 5 quinquies, comma
4, Dl 167 del 1990) e poi, in caso di 
adesione all’invito al contradditto
rio, ulteriormente ridotta a un se
sto (articolo 5, comma 1 bis, Dlgs 218
del 1997). Dall’audizione del diret
tore delle Entrate del 20 novembre
scorso si comprende che, in alter
nativa, è ammesso anche l’accerta
mento con adesione (articolo 2 del 
Dlgs 218/1997.): in questo caso la
sanzione è ridotta a un terzo.

Paesi black list con accordo
Rispetto al caso dei Paesi che

non hanno  firmato  l’accordo,  la 
collaborazione volontaria preve
de i seguenti ulteriori benefici, in
termini di sanzioni (articolo 5 quin
quies, comma 7, Dl 167 del 1990).

Per il quadro RW la sanzione mi
nima è del 3% per tutti gli anni ac
certabili (dal 2004 al 2013) e non del
5% fino al 2007 e 6% dal 2008.

Per i redditi non si applica il rad
doppio della sanzione minima dal 
2008. La sanzione minima resta 
quella del 100% (120% in caso di di
chiarazione omessa), aumentata di
un terzo per i redditi prodotti al
l’estero. Tutto questo, però, solo se
l’interessato, in alternativa:
7 rimpatria o ha rimpatriato, anche
attraverso il rimpatrio giuridico, le
attività all’estero;
7  le trasferisce o le ha trasferite in 
uno Stato Ue o See white list;

7  pur mantenendole in un Paese 
black list, rilascia all’intermediario
locale  l’autorizzazione  alla  tra
smissione delle informazioni di cui
si è detto, sono accertabili, ai fini
delle imposte sui redditi, solo i pe
riodi  dal  2010  (2009  in  caso  di 
omessa dichiarazione) al 2013.

Resta fermo il raddoppio dei ter
mini nei periodi d’imposta in cui si
ano commessi reati tributari che 
comportino l’obbligo di denuncia
ai sensi dell’articolo 331 del Codice 
di procedura penale (tenuto conto 
del fatto che secondo la Cassazio
ne penale, sentenza n. 11147 del 22
marzo 2012 e la circolare dell’agen
zia delle Entrate del 4 agosto 2000, 
n. 154, non vi sono sanzioni penali 
per l’Irap e quindi non si applica, a 
questo tributo, il raddoppio dei ter
mini).

Questa interpretazione – che pa
re estensiva rispetto al tenore let
terale dell’articolo 5 quater, com
ma 4 del Dl 167 del 1990 – è desumi
bile dall’audizione del direttore ge
nerale dell’agenzia delle Entrate
del 20 novembre scorso. Anche in 
questo caso, se l’autore della viola
zione trasferisce, successivamen
te alla richiesta, le attività ad altro 
intermediario fuori dall’Italia o da 
uno degli Stati Ue o See white list, 
rilascia, entro trenta giorni dal tra
sferimento, l’autorizzazione citata 
all’intermediario di destinazione e 
trasmette,  entro  sessanta  giorni 
dal trasferimento delle attività, tale
autorizzazione alle autorità finan
ziarie italiane.

Paesi non black list
Sul fronte del quadro RW, i peri

odi contestabili vanno dal 2009 al 
2013. Peraltro, secondo la Cassa
zione (sentenze n. 24009 del 2013
e n. 26848 del 2014), solo in caso di
omessa  dichiarazione  il  primo
periodo contestabile sarebbe  il
2009;  in  caso  di  dichiarazione
presentata sarebbe il 2010. Le san
zioni “minime” per il quadro RW
sono del 3% per tutti gli anni con
siderati. La procedura di collabo
razione volontaria consente di ri
durre la sanzione minima del 50
per cento. In caso di adesione al
l’atto di contestazione, la sanzio
ne come sopra determinata viene
ridotta a un terzo.

Per quanto riguarda i redditi, i
periodi accertabili vanno dal 2010
(2009 in caso di omessa dichiara
zione) al 2013. La sanzione minima 
è del 100% (120% in caso di dichia
razione omessa) . Per i redditi pro
dotti all’estero è aumentata di un 
terzo. La sanzione così determina
ta viene ridotta, in caso di collabo
razione volontaria, del 25% e poi, in
caso di adesione all’invito al con
traddittorio, ulteriormente ridotta
a un sesto (in caso di accertamento
con adesione è ridotta a un terzo).

Nella stima delle sanzioni si do

vrebbe tener conto di alcune parti
colarità:
e  per quanto riguarda il modulo 
RW – dove in base a una certa giuri
sprudenza e l’orientamento delle
Entrate, tutti coloro che hanno il 
potere di disporre delle attività 
(anche per effetto di una semplice 
procura disgiunta che consenta il 
prelievo e no la sola gestione) de
vono indicare l’intero ammontare 
delle attività – l’articolo 5 sexies 
comma 9 del Dl 167 del 1990 preve
de, ai soli fini della collaborazione 
volontaria, che nel caso di conti 
correnti o depositi detenuti da più 
soggetti l’intero rapporto si consi
dera detenuto da tutti i soggetti in 
parti uguali. Si scongiura così la
moltiplicazione delle sanzioni in 
funzione del numero di soggetti;
r  per quanto riguarda l’Iva, la san
zione, in caso di infedele dichiara
zione, è normalmente del  100% 
(120% in caso di omessa dichiara
zione), ma viene aumentata da un 
quarto al doppio in applicazione
del cumulo giuridico ai sensi del
l’ultimo comma dell’articolo 12 del 
Dlgs 472/97. Aderendo alla proce
dura, viene ridotta del 25% e ade
rendo all’invito al contraddittorio
è ulteriormente ridotta a un sesto. 

Il calcolo 
degli interessi
Sulle imposte evase sono dovuti gli
interessi del 3,5% annuo (circolare 
28/E del 2011, risposta 2.16).

Le sanzioni
penali
Fra gli effetti della procedura di 
collaborazione volontaria, oltre al
l’attenuazione delle sanzioni am
ministrative in tema di imposte sui
redditi, l’Irap, l’Iva, le imposte so
stitutive e gli obblighi dei sostituti 
d’imposta, è prevista:
7  la non punibilità dei reati tributa
ri (esclusa l’emissione di fatture
false, l’occultamento o distruzione
di documenti contabili e la sottra
zione fraudolenta al pagamento di 
imposte);
7  la non punibilità, limitatamente 
alle attività oggetto della procedu
ra, e ai casi in cui i reati presupposti
sono quelli tributari resi non puni
bili dalla procedura stessa, dei reati
di autoriciclaggio, (per condotte 
commesse fra il 1° gennaio e il 30 
settembre 2015);
7 la non punibilità dei reati di rici
claggio, quando i reati presuppo
sto sono quelli tributari resi non 
punibili dalla procedura.

A differenza che nello “scudo fi
scale”, non è prevista la non punibi
lità di altri  reati, che dovessero 
emergere anche in capo a terzi (ad 
esempio, societari).
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BLACK LIST SENZA ACCORDO/2

SANZIONI PER CONTRIBUENTI NON TRASPARENTI

8 RW: 5% degli importi non indicati in RW in ciascun
anno fino al 2007 e 6% dal 2008; ridotte del 25%;
ulteriormente ridotte a 1/ 3 in caso di adesione 

8 Imposte evase: fino al 2007, 100% delle imposte 
evase (120% per omessa dichiarazione), aumenta
te di 1/ 3 se i redditi sono stati prodotti all’estero; 
dal 2008, 200% (240% per omessa dichiarazio
ne); ridotte del 25%; ulteriormente ridotte a 1/6 in
caso di adesione

BLACK LIST CON ACCORDO/1

SANZIONI PER CONTRIBUENTI TRASPARENTI

8 RW: 3% degli importi non indicati nel modulo
RW in ciascun anno; ridotto del 50%; ulterior
mente ridotto a 1/ 3 in caso di adesione all’atto
di contestazione

8 Imposte evase: 100% delle imposte evase 
(120 per omessa dichiarazione), aumentate di
1/ 3 se i redditi sono stati prodotti all’estero; 
ridotte del 25% e ulteriormente ridotte a 1/6 in
caso di adesione all’invito al contraddittorio

BLACK LIST CON ACCORDO/2

SANZIONI PER CONTRIBUENTI NON TRASPARENTI

8 RW: 3% degli importi non indicati nel modulo
RW in ciascun anno; ridotto del 25%; ulterior
mente ridotto a 1/ 3 in caso di adesione all’atto
di contestazione

8 Imposte evase: 100% delle imposte evase 
(120 per omessa dichiarazione), aumentate di
1/ 3 se i redditi sono stati prodotti all’estero; 
ridotte del 25% e ulteriormente ridotte a 1/6 in
caso di adesione all’invito al contraddittorio

PAESI NON BLACK LIST

SANZIONI PER TUTTI I CONTRIBUENTI

8 RW: 3% degli importi non indicati nel modulo
RW in ciascun anno; ridotto del 50%; ulterior
mente ridotto a 1/ 3 in caso di adesione all’atto
di contestazione

8 Imposte evase: 100% delle imposte evase, 
aumentate di 1/ 3 se i redditi sono stati pro
dotti all’estero; ridotte del 25% e ulteriormen
te ridotte a 1/6 in caso di adesione all’invito al
contraddittorio
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Voluntary/2. L’istanza per la collaborazione volontaria va inviata entro il 30 settembre 2015

Documentazione estera
decisiva per la disclosure

Il preventivo dipende
da annualità, redditi
imposte e sanzioni

ROBERTO LUGANO

Icontribuenti che intendono av
valersi della norma sulla colla
borazione volontaria dovran

no seguire tutti i passaggi della pro
cedura  stabilita  dalla  legge
186/2014; nelle varie fasi assume un
ruolo fondamentale il professioni
sta che si occuperà della raccolta 
dei documenti, della ricostruzione 
della posizione reddituale del sog
getto e della discussione con l’am
ministrazione finanziaria.

È  possibile  suddividere  i  vari
momenti in cui si articola il proces
so  in base alla  loro successione 
temporale, individuando per cia
scuno di essi i soggetti interessati e
i principali aspetti a cui occorre
prestare attenzione. I richiami nor
mativi qui di seguito, se non diver
samente specificato si intendono al
Dl 167/1990 nel testo modificato
dalla legge 186/2014.

Analisi preliminare 
della posizione fiscale
La prima tappa del percorso pre
vede il conferimento di un manda
to professionale alla gestione della
pratica della voluntary disclosure.
Il professionista che riceve il man
dato dovrà svolgere le usuali atti
vità previste dalla normativa anti
riciclaggio, e quindi procedere al
l’individuazione del cliente e al
l’analisi di eventuali criticità della
sua posizione ai fini di questa nor
mativa.

Il passaggio successivo prevede
una analisi generale della posizio
ne fiscale del contribuente, in parti

colare per quanto riguarda i se
guenti aspetti:
7 attività esercitata;
7Stato estero in cui sono detenute 
le attività;
7 anni in cui sono state costituite o 
trasferite all’estero le attività;
7 tipo di operazione che ha genera
to il trasferimento all’estero;
7 eventuali controparti coinvolte
nelle operazioni;
7presenza di eventuali soggetti in
terposti;
7presenza di altri soggetti cointe
statari delle attività estere.

Per poter procedere con la di
sclosure  occorre  che  non  siano
presenti le cause ostative previste 
dalla  norma  (articolo  5  quater,
comma 2). Occorre quindi verifica
re che il contribuente non sia già 
stato raggiunto da accessi, ispezio
ni, verifiche, accertamenti e proce
dimenti penali.

In assenza di cause ostative in re
lazione agli anni oggetto di disclo
sure,  si  può  procedere  con  gli 
adempimenti successivi. È impor
tante però informare il contribuen
te fin dalle fasi iniziali che egli do
vrà rilasciare al professionista che 
lo assiste una dichiarazione sosti
tutiva di atto di notorietà in cui atte
sta che tutti gli atti, i documenti e le
informazioni fornite sono rispon
denti al vero (articolo 5 septies, 
comma 2). Il mancato rispetto di
questa condizione è punito con la 
reclusione da un anno e sei mesi a 
sei anni.

Recupero della 
documentazione estera
La  situazione  fiscale  del  contri
buente che emerge dalla domanda 
di disclosure deve essere valida
mente supportata da documenta
zione di fonte estera. Pertanto, nel
la fase iniziale della procedura sarà
indispensabile  recuperare  tutti  i 
documenti che consentano di rico
struire la posizione reddituale. Di
ventano estremamente  rilevanti, 
quindi, gli aspetti pratici: ad esem
pio, se il professionista interviene 
nella raccolta dei documenti, è pre
sumibile che gli istituti finanziari 
esteri richiederanno specifiche au

torizzazioni rilasciate dal contri
buente  stesso.  Gli  intermediari 
esteri dovranno dimostrarsi colla
borativi con i contribuenti e i loro 
consulenti: non sarà facile recupe
rare  informazioni  e  ricostruire 
proventi e perdite relativi a periodi
lontani nel tempo, talvolta in situa
zioni in cui i rapporti con il cliente 
sono stati chiusi tempo fa, ad esem
pio per lo spostamento della posi
zione presso una banca diversa. La 
corposa  documentazione  dovrà 
poi essere gestita in forma estre
mamente  riservata,  altrimenti  si
corre il rischio di innescare cause 
ostative alla disclosure: la presenza
di accessi, ispezioni o verifiche, co
me abbiamo ricordato, renderebbe
impraticabile l’accesso alla proce
dura di collaborazione volontaria. 

Dal punto di vista pratico, pos
siamo evidenziare una lista (non
certo esaustiva) dei documenti e 
delle informazioni che dovranno 
essere recuperati:
7documentazione relativa al tra
sferimento o alla costituzione dei 
fondi esteri;
7 individuazione e documentazio
ne dell’anno di formazione della 
provvista estera;
7documenti sulla evoluzione de
gli investimenti (estratti conto an
nuali);
7documenti relativi a immobili o 
altri  investimenti  patrimoniali 
(atti di acquisto, contratti di loca
zione);
7 eventuali atti che dimostrano l’ir
rilevanza  reddituali  dei  trasferi
menti (successioni, donazioni).

Dato che in questa fase il contri
buente ha contatti con gli interme
diari esteri, è bene procedere subi
to  all’espletamento  di  un  altro 
adempimento: se le attività sono 
detenute in Paesi black list, occorre
che il contribuente rilasci all’inter
mediario estero l’autorizzazione a 
fornire informazioni in caso di ri
chiesta da parte del fisco italiano. Si
tratta di una delle condizioni ri
chieste  dalla  norma  (articolo  5 
quinquies, comma 4, lettera c, ri
chiamato  dall'articolo  5  quater,
comma 4) per escludere il raddop
pio del periodo di accertamento ai 
fini delle imposte sui redditi. L’au

torizzazione va prodotta in due co
pie, una delle quali dovrà essere 
controfirmata  dall’intermediario 
estero e dovrà essere allegata alla 
domanda di collaborazione volon
taria.

I redditi generati 
all’estero
Una volta individuato l’anno ini
ziale in cui è stata costituita o tra
sferita la provvista all’estero, oc
corre anche determinare, da quel
l’anno in poi e per tutti i periodi in
teressati dalla disclosure, i redditi 
derivanti dalle attività estere. In li
nea di massima si tratta di redditi di
tipo finanziario (interessi, dividen
di,  plusvalenze),  ma  non  sono 
escluse a priori altre tipologie red
dituali; si pensi a eventuali canoni 
di locazione o a plusvalenze da ces
sione di immobili.

Per quanto riguarda i redditi di
natura finanziaria, diventa impor
tante individuarli in modo analiti
co non solo per la ovvia ricostru
zione degli importi, ma anche per 
capire a quale aliquota di imposi
zione dovranno essere assoggetta
ti. Possiamo ipotizzare un elenco
(non esaustivo) delle principali fat
tispecie:
7 interessi di conto corrente;
7 cedole da titoli di Stato;
7 altri tipi di cedole;
7 interessi da obbligazioni;
7dividendi qualificati;
7dividendi non qualificati;
7dividendi da partecipazioni black
list;
7plusvalenze e minusvalenze qua
lificate o non qualificate;
7plusvalenze e minusvalenze da 
partecipazioni black list;
7proventi da fondi comuni di inve
stimento;
7proventi da fondi di investimento
non armonizzati;
7plusvalenze da cessione di valuta.

Occorrerà anche una quadratu
ra tra le consistenze iniziali dell’an
no, le consistenze finali e i proventi
e  delle  perdite  del  periodo.  Ad 
esempio, consistenze iniziali pari a
100 e finali pari a 120 non fanno pre
supporre redditi di periodo per 20; 
vi potrebbero essere stati dividen

di e interessi per 30 e minusvalenze
per 10, con il risultato che il reddito
tassabile (30) è diverso dal’incre
mento di consistenze (20).

Chi adotta il metodo forfetario
ovviamente non è interessato da 
questa complicazione nei calcoli, 
ma dovrà comunque avere infor
mazioni  corrette  circa  le  consi
stenze finali di ciascun periodo. È 
su questo dato, infatti, che va appli
cata la percentuale di rendimento 
del 5%, da assoggettare poi all’ali
quota del 27% (articolo 5 quinquies,
comma 8).

Il preventivo
dei costi
Dopo l’analisi della documentazio
ne raccolta e tenendo conto delle 
elaborazioni eseguite, sarà possibi
le per il consulente fornire le prime
indicazioni sul costo da sostenere 
per la collaborazione volontaria. I
principali elementi di cui si terrà 
conto sono i seguenti.
eIndividuazione degli anni inte
ressati:
7 infedele  dichiarazione:  finestra 
temporale 20102013 (20062013 nel
caso di raddoppio dei termini);
7omessa  dichiarazione:  finestra 
temporale  20092013  (20042013 
nel caso di raddoppio dei termini);
7violazioni quadro RW 2009 2013 
(20042013, salvo modifiche, in ca
so di attività detenute in Paesi black
list).
r Individuazione  delle  imposte 
sul trasferimento iniziale (se ha ri
levanza fiscale):
7 Irpef;
7 addizionali;
7 Iva;
7 Irap.
Andranno tenuti in considerazio
ne anche i contributi previdenziali,
se dovuti.
tDeterminazione della tassazio
ne dei rendimenti delle somme de
tenute all’estero, con applicazione 
di Irpef e addizionali.
uQuantificazioni  delle  sanzioni
sulle maggiori imposte:
7 12,50% delle maggiori imposte in 
caso di attività in Paesi white list o 
black list collaborativi;
7 25% delle maggiori imposte in ca
so di attività in Paesi black list non 
collaborativi;
7 16,67% delle maggiori imposte
sui  redditi  finanziari  periodici
(Paesi white list o black list colla
borativi);
7 33,34% delle maggiori imposte sui
redditi finanziari periodici (Paesi 
black list non collaborativi).
iQuantificazione delle  sanzioni
per le violazioni relative al quadro 
RW:
70,5% per attività in Paesi white list
o black list collaborativi;
7 1% per attività in Paesi black list 

! Continua a pag. 18

Le slide

L’ANALISI PRELIMINARE

LE VERIFICHE

Aspetti professionali
Rilascio di un mandato, dichiarazione sulla 
veridicità delle informazioni

Posizione del contribuente
Anni interessati, Stati esteri, tipo di operazioni, 
altri soggetti coinvolti

Cause ostative
Accessi, ispezioni, accertamenti, procedimenti penali

LA DOCUMENTAZIONE ESTERA

MOMENTO INIZIALE

Bonifici, trasferimento fondi, 
atti di acquisto/vendita, successioni/
donazioni

REDDITI PERIODICI

Estratti conti correnti, resoconto gestioni titoli, 
compravendita di titoli, delibere societarie, 
contratti

IL VERSAMENTO

TERMINE

8 15 giorni prima della data di comparizione 
8 20 giorni dall’atto di adesione
8 Entro il termine per il ricorso (sanzioni RW)

EFFETTI DEL MANCATO PAGAMENTO

Mancato perfezionamento della disclosure; non 
applicabilità degli effetti premiali; notifica nuovo 
accertamento; comunicazione all’autorità giudiziaria

MARKA
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non collaborativi.
oStima degli interessi dovuti per il
ritardato pagamento.

Sulla base di queste elaborazio
ni, il contribuente è in grado di sa
pere in anticipo quale sarà il risulta
to della liquidazione di imposte,
sanzioni e interessi che gli verrà 
notificata dall’agenzia delle Entra
te.

La presentazione
della domanda
La richiesta di collaborazione vo
lontaria deve essere presentata en
tro il 30 settembre 2015; può essere 
presentata una sola volta, anche in
direttamente o per interposta per
sona (articolo 5 quater, comma 2). Il
modello è affidato a un provvedi
mento delle Entrate, contenente 
anche le modalità tecniche di pre
sentazione.  Facendo  riferimento
alla bozza di modello che è stata 
predisposta dall’Agenzia, è però 
possibile sviluppare alcune consi
derazioni. Si tratta di un modulo 
estremamente  semplice,  che  ri
chiede un numero limitato di infor
mazioni:
7dati del contribuente o del suo 
rappresentante;
7dati del professionista;
7dati dei soggetti collegati;
7 attività estere divisi per gruppi di
Paesi (black list, black list con ac
cordi, non black list);
7nuovi investimenti esteri;
7 ammontare delle attività detenu
te alla data di emersione, suddivise
in base alla loro localizzazione (da 
rimpatriare, già rimpatriate, rima
ste all’estero);
7maggiori imponibili ai fini delle 
varie imposte.

Un aspetto rilevante riguarda i
documenti di  supporto: è  infatti 
previsto che il contribuente debba 
indicare nella richiesta gli investi
menti esteri, «fornendo i relativi 
documenti e le informazioni per la 
determinazione dei redditi che ser
virono per costituirli o acquistarli» 
(articolo 5quater, comma 1, lett. a).

Il modello di richiesta è anche la
sede in cui devono essere manife
state le opzioni previste dalla legge
186/14 in tema di:
7 determinazione  forfetaria  dei 
redditi esteri;
7versamento in tre rate mensili piut
tosto che in una unica soluzione.

Infine, bisogna ricordare che alla
dichiarazione deve essere allegata la
copia controfirmata dell’autorizza
zione all’intermediario estero che 
abbiamo descritto in precedenza.

L’attività
dell’Agenzia
Una volta ricevute le domande dei 

! Continuazione da pag. 16 contribuenti, l’attività cruciale ai 
fini della procedura di disclosure 
diventa quella svolta dall’agenzia
delle Entrate. Le attività in questa 
fase sono le seguenti:
7 elaborazione della richiesta e dei 
documenti presentati dal contri
buente;
7 eventuale richiesta di  informa
zioni e documenti integrativi;
7 calcolo di imposte, sanzioni e in
teressi dovuti;
7 emissione dell’invito a compari
re;
7 indicazione  della  possibilità  di 
definizione delle imposte dovute 
con la riduzione delle sanzioni (1/6
o 1/3);
7 irrogazione delle sanzioni per le 
violazioni relative al quadro RW;
7 indicazione  della  possibilità  di 
definizione delle sanzioni relative 
al quadro RW nella misura ridotta a
1/3.

Per quanto riguarda le sanzioni
che verranno indicate negli inviti a
comparire o nelle irrogazioni vere 
e proprie, ricordiamo che ai fini 
delle imposte la misura sarà pari al 
75% del minimo edittale, mentre 
per le violazioni relative al quadro 
RW la misura sarà pari al 50 o al 75%
del minimo edittale. È su questi va
lori che si applicherà l’ulteriore ri
duzione a un terzo o a un sesto.

La scelta finale
e il versamento
Quando il contribuente o il profes
sionista che lo rappresenta riceve
ranno l’invito a comparire e l’atto di
irrogazione delle sanzioni relative 
al monitoraggio, potranno prende
re la decisione finale sul comporta
mento da adottare. La legge preve
de infatti due possibilità, che consi
stono  nella  totale  acquiescenza 
agli atti dell’amministrazione (con 
riduzione delle sanzioni a un sesto 
per le imposte e a un terzo per le 
violazioni relative al quadro RW) 
oppure nell’avvio di una procedura
di adesione (con applicazione della
riduzione a un terzo delle sanzioni 
sulle imposte).

Sembra  ragionevole,  tuttavia,
escludere a priori, nella quasi tota
lità dei casi, il ricorso alla strada 
dell’adesione: in fin dei conti gli atti
dell’amministrazione si basano su
una auto denuncia del contribuen
te, per cui non esistono i margini 
per ottenere riduzioni di imponibi
le in sede di adesione. A ciò va ag
giunto il fatto che a un ipotetico 
“sconto” sugli imponibili farebbe 
da contraltare il raddoppio delle 
sanzioni (un terzo contro un sesto),
per cui quella dell’adesione sembra
una strada priva di utilità.

La scelta dell’acquiescenza com
porta  l’ultimo  adempimento  da 
parte de contribuente, ossia il ver
samento delle somme dovute, che 

potrà avvenire in soluzione unica o
in tre rate mensili a seconda della 
scelta manifestata in sede di dichia
razione.

I termini per eseguire il versa
mento sono i seguenti:
7 15 giorni prima della data di com
parizione  fissata  nell’invito  del
l’Agenzia;
7 20 giorni dall’atto di adesione, in 
caso si adotti la strada del concor
dato;
7 entro il termine per la proposizio
ne del ricorso per le sanzioni relati
ve al quadro RW.

L’eventuale mancato pagamen
to delle somme dovute comporta
il mancato perfezionamento della
procedura di collaborazione vo
lontaria e il venir meno degli effet
ti premiali previsti dalla stessa.
Questa  conclusione  vale  anche
nel caso di mancato pagamento di
una singola rata: a differenza di al
tri istituti, quindi, il mancato ver
samento di una rata non provoca
una semplice iscrizione a ruolo, 
ma la decadenza da tutti i benefici
della disclosure. Per quanto  ri
guarda gli aspetti procedurali, se
un contribuente omette di versare
il dovuto, l’agenzia delle Entrate
procederà a notificare un nuovo 
atto di accertamento e un nuovo
atto di contestazione, con la con
seguente rideterminazione della 
sanzione. 

Il termine per questa notifica è
fissato  al  31  dicembre  dell’anno 
successivo a quello di notifica del
l’atto amministrativo sul quale si è 
innestata  la  disclosure  stessa 
(quindi, dell’invito a comparire o 
dell’atto di adesione o dell’atto di
contestazione).  Questa  notifica
può avvenire anche se nel frattem
po sono spirati i termini ordinari 
(quelli  dell’articolo  43  del  Dpr 
600/73 per le imposte sui redditi e 
quelli  dell’articolo  20  del  Dlgs 
472/97 per le violazioni sul monito
raggio).

La comunicazione
all’autorità giudiziaria
L’ultimo  passaggio  procedurale 
compete nuovamente all’ammini
strazione finanziaria, e riguarda la 
sfera della copertura penale offerta
dalla collaborazione volontaria. La
norma prevede infatti che venga 
inviata  all’autorità  giudiziaria 
competente  una  comunicazione 
della avvenuta conclusione della
procedura di collaborazione. Que
sta comunicazione dovrà essere ef
fettuata entro 30 giorni dalla data di
esecuzione dei versamenti.

La trasmissione delle informa
zioni all’autorità giudiziaria è ne
cessaria per dare effetto concreto 
alla copertura dai reati tributari. Ri
cordiamo che, limitatamente agli 
anni oggetto di disclosure e agli im

porti indicati nella relativa richie
sta, non sono più punibili i seguenti
reati:
7dichiarazione  fraudolenta  me
diante uso di fatture o documenti 
per operazioni inesistenti;
7dichiarazione  fraudolenta  me
diante altri artifici;
7dichiarazione infedele;
7dichiarazione omessa;
7omesso versamento di ritenute
certificate;
7omesso versamento di Iva.

Le misure premiali della disclo
sure si allargano poi alla non puni
bilità dei reati di riciclaggio e di au
to riciclaggio.

La gestione
degli investimenti
Vi è infine un elemento rilevante 
che deve essere considerato, che ri
guarda la localizzazione delle atti
vità estere oggetto di disclosure. 
Questo aspetto si interseca con la 
quantificazione delle sanzioni ri
dotte previste dalla norma sulla 
collaborazione  volontaria:  nel
l’ambito dell’irrogazione delle san
zioni sul monitoraggio fiscale, in
fatti, è prevista una maggiore ridu
zione (sconto del 50 anziché del 
25%) se il contribuente adotta un 
comportamento “trasparente” (ar
ticolo 5 quinquies, comma 4). Que
sto risultato  come visto anche nel
la relazione precedente  si può 
conseguire in tre modi:
7 se le attività attività estere vengo
no trasferite in Italia o in Stati Ue;
7 se le attività estere sono già state 
trasferite in Italia o in Stati Ue;
7 se viene rilasciata all’intermedia
rio estero l’autorizzazione a forni
re risposte alle autorità finanziarie 
italiane in relazione agli investi
menti oggetto di disclosure.

Nel terzo caso, si tratta della au
torizzazione che abbiamo già visto
a proposito della esclusione del 
raddoppio dei termini di accerta
mento ai fini delle imposte sui red
diti e che deve essere allegata (con 
la firma dell’intermediario) alla do
manda di disclosure.

Per quanto riguarda il rimpatrio
delle attività estere, valgono le con
siderazioni già adottate in passato in
materia di scudo fiscale per cui sono
possibili due modalità tecniche:
7 rimpatrio  fisico,  cioè  trasferi
mento materiale delle attività este
re in Italia ovvero in Paesi Ue ovve
ro in Paesi aderenti all’accordo See;
7 rimpatrio giuridico, cioè mante
nimento delle somme all’estero ma
con rilascio di un mandato all’am
ministrazione delle attività a una fi
duciaria residente in Italia.

La sanatoria sui redditi
nazionali
Oltre alla possibilità di regolarizza

re le attività finanziarie detenute 
all’estero, la legge 186/14 prevede la
possibilità di sanare le violazioni 
relative agli obblighi di dichiara
zione (ai fini delle imposte sui red
diti e relative addizionali, delle im
poste sostitutive delle imposte sui 
redditi, dell’Irap e Iva).

In particolare è prevista la possi
bilità di regolarizzare le violazioni 
(in materia di imposte) che sono 
state commesse fino alla data del 30
settembre 2014 da tutti i tipi di con
tribuenti, e quindi, a differenza di 
quanto visto in precedenza, anche 
da coloro che non sono interessati 
dalla normativa del monitoraggio
fiscale quali, ad esempio, i soggetti 
che sono costituiti in forma socie
taria – società di persone e di capi
tale – ovvero gli imprenditori indi
viduali.  Anche  questi  soggetti, 
quindi, hanno la possibilità di non 
restare  “scoperti”  rispetto  alla
eventuale denuncia operata dalla 
persona fisica che, in molti casi, ha 
costituito all’estero i capitali per il 
tramite di veicoli societari.

Le caratteristiche della sanatoria
nazionale sono le stesse di quella 
estera, per cui sono interessati tutti
i periodi di imposta per i quali, alla 
data di presentazione della richie
sta, non sono scaduti i termini di ac
certamento. 

A livello operativo, i contribuen
ti sono tenuti a presentare, con le 
modalità  indicate  dal  provvedi
mento delle Entrate, un’istanza di 
accesso alla procedura, fornendo 
spontaneamente  all’amministra
zione finanziaria i documenti e le
informazioni per la determinazio
ne dei maggiori imponibili. Succes
sivamente, sulla base di un invito a 
comparire che verrà emesso dal
l’Agenzia, occorrerà effettuare il
versamento delle somme dovute.

I vantaggi che derivano dal
l’adesione alla collaborazione
volontaria  “nazionale”  sono
sostanzialmente  analoghi  a
quelli previsti dalla collabora
zione  volontaria  “estera”  e,
pertanto, sono costituiti dalla
possibilità di:
7beneficiare di una riduzione delle
sanzioni tributarie applicabili;
7 beneficiare della stessa coper
tura per i reati penali prevista per
coloro che hanno posseduto capi
tali all’estero non dichiarati (ov
vero, in particolare, la copertura
avverso le ipotesi di omessa o in
fedele  dichiarazione,  dichiara
zione fraudolenta mediante uso
di fatture o altri documenti per
operazioni inesistenti e per la di
chiarazione fraudolenta median
te altri artifici).

L’adozione della sanatoria na
zionale sarà particolarmente utile 
in combinazione con la disclosure 
estera vera e propria.
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Dichiarazioni 2015. Il modello 730 a domicilio traccia redditi, interessi, contributi e polizze 

Professionisti alla prova
di «Cu» e precompilata

Il visto infedele costa
all’intermediario
imposte e sanzioni

GIAN PAOLO RANOCCHI

I l 2015 vedrà il via della dichiara
zione precompilata, introdot
ta in via sperimentale dal de

creto legislativo n.175/2014, con lo 
scopo di semplificare gli adempi
menti dei contribuenti. Si stima 
però che solo dal 2017 dovrebbero 
essere a sistema tutte le informa
zioni per una completa gestione 
della precompilata, per cui per il 
2015 si preannuncia una fase preca
ria alla quale sono chiamati princi
palmente a porre rimedio gli ope
ratori professionali. La sensazione
è che se per molti contribuenti tut
to sarà più semplice, altrettanto 
non potrà dirsi per i Caf e i profes
sionisti. Costoro, infatti, saranno 
chiamati ad assorbire l’urto della 
mancanza di tutte le informazioni 
necessarie, ponendosi come cu
scinetto  tra  amministrazione  e 
contribuenti.

I soggetti 
e i termini 
La precompilata riguarda coloro 
che nel precedente periodo d’im
posta hanno prodotto: redditi di 
lavoro dipendente, di pensione e 
assimilati (per esempio co. co. co.).
Le istruzioni al modello 730 indivi
duano due requisiti preventivi:
7 la  presentazione  del  modello 
730/2014, oppure  l’esistenza dei 
presupposti per la presentazione
di tale modello pur se si è optato 
per Unico (è ininfluente che si sia
no presentati anche i quadri RM, 
RT e RW);
7 l’avvenuta ricezione della Certi

ficazione unica 2015 per i redditi 
2014.

La precompilata non viene pre
disposta se, con riferimento all’an
no precedente, il contribuente ha 
presentato dichiarazioni corretti
ve nei termini o integrative, per le 
quali, al momento della elabora
zione della precompilata, è ancora
in corso l’attività di liquidazione 
ex  articolo  36bis  del  Dpr  n. 
600/1973. Va anche tenuto presen
te che se il contribuente riceve il 
modello precompilato, ma ha per
cepito altri redditi che non posso
no essere dichiarati con il modello
730, deve obbligatoriamente pre
sentare Unico. Permane la possi
bilità, per i soggetti per i quali è di
sponibile la precompilata, di pre
disporre la dichiarazione ordina
ria (730 o del Unico PF). Il termine
di trasmissione del modello 730 è 
stato unificato al 7 luglio. 

Le informazioni 
per la precompilata 
Per la redazione della precompila
ta verranno utilizzati:
7 i dati contenuti nella Certifica
zione unica;
7 i dati relativi agli interessi passivi
sui mutui, ai premi assicurativi e ai
contributi previdenziali;
7 alcuni dei dati contenuti nella di
chiarazione dell’anno precedente 
(ad esempio gli oneri che danno di
ritto a una detrazione da ripartire 
in più rate annuali);
7gli altri dati presenti nell’anagra
fe tributaria (ad esempio i versa
menti da F24).

Solo  dal  2016  (periodo  2015),
l’Agenzia disporrà anche delle in
formazioni presenti nel Sistema 
Tessera Sanitaria e inerenti le spe
se mediche.

Sono stati pubblicati a fine di
cembre i provvedimenti attuativi 
aventi a oggetto le modalità di tra
smissione dei dati relativi agli one
ri da parte di imprese assicuratrici,
enti previdenziali, banche e inter
mediari finanziari per il 2014. I dati
da comunicare sono i premi di as
sicurazione detraibili (vita, causa 
morte, infortuni e contratti “age
volati”), i contributi previdenziali 

e assistenziali e gli interessi passi
vi e oneri accessori su mutui agrari
e fondiari. 

Gli elementi acquisiti dall’ana
grafe tributaria potranno essere 
utilizzati anche per valutare la ca
pacità  contributiva  del  contri
buente. Le informazioni a suppor
to della precompilata, quindi, ali
menteranno anche la banca dati
per il “redditometro”. Il termine 
per l’invio è il 28 febbraio ma slitta 
al 2 marzo perché il 28 cade di saba
to. La trasmissione si considera ef
fettuata nel momento in cui è com
pletata la ricezione del file, a segui
to del risultato positivo dell’elabo
razione dello stesso. Nel caso di 
scarto del file occorre inviare un 
nuovo documento entro 5 giorni 
dalla segnalazione dell’errore da 
parte del Fisco. È possibile proce
dere alla correzione o all’annulla
mento dei dati trasmessi, entro 5 
giorni  successivi  alla  scadenza 
prevista per l’invio. L’articolo 3 del
Dlgs n. 175/2014 prevede che in ca
so di omessa, tardiva o errata tra
smissione, si applica la sanzione di
100 euro per ogni singola comuni
cazione. La sanzione non scatta se 
la trasmissione dei dati corretti è
effettuata  entro  i  cinque  giorni 
successivi alla scadenza del termi
ne, ovvero, in caso di segnalazione
delle Entrate, entro i cinque giorni
successivi la stessa. Lo slittamento
al 2 marzo del termine per l’invio
dei dati 2014 dovrebbe comporta
re il trascinamento anche del ter
mine per le correzioni successive, 
al 9 marzo (il 7, infatti, cade ancora
sabato). 

La nuova 
Certificazione unica
Alla base della precompilata si po
ne la nuova certificazione prevista
dall’articolo 2 del Dlgs n. 175/2014. 
In pratica il modello Cud in vigore
fino al 2014 è stato rivisto con l’in
troduzione, tra l’altro:
7di un riquadro destinato alle in
formazioni relative al coniuge e ai 
familiari a carico;
7di una sezione dedicata al «lavo
ro autonomo, provvigioni e reddi
ti diversi». 

Dal 2015 i sostituti d’imposta do
vranno quindi non solo consegna
re  le certificazioni ai percettori 
(entro il 28 febbraio), ma anche 
trasmettere  telematicamente al
l’Agenzia le certificazioni relative 
ai redditi di lavoro dipendente, ai 
redditi di lavoro autonomo e ai
redditi diversi (entro il 9 marzo) e 
inviare poi telematicamente il mo
dello 770. 

Pur riguardando la precompila
ta i soli titolari di reddito di lavoro 
dipendente e assimilati, l’obbligo 
dell’invio telematico della nuova
certificazione si verifica in tutti i 
casi dove vi sia l’onere del rilascio 
della stessa e quindi anche ove
quest’ultima attenga a professio
nisti, agenti e a contribuenti non 
ammessi  alla  presentazione  del
730.  Sarebbe  auspicabile  che  si
modulasse diversamente la sca
denza del 9 marzo prevedendo 
una moratoria per l’invio delle cer
tificazioni inerenti a redditi non 
destinati a essere tracciati per la
messa online della precompilata. 

Ricordiamo che per ogni certifi
cazione omessa, tardiva o errata è 
prevista una sanzione di 100 euro, 
con espressa  inapplicabilità del 
«concorso di violazioni e conti
nuazione»  (articolo  12,  Dlgs  n. 
472/1997) . 

Per quanto riguarda i redditi da
lavoro  dipendente,  assimilati  e 
pensionistici, i dati da inserire nel
la nuova certificazione non preve
dono grandi cambiamenti. La nuo
va sezione istituita per la comuni
cazione delle somme erogate per il
lavoro autonomo, per le provvi
gioni e per redditi diversi replica in
sostanza il modello 770 semplifi
cato e va utilizzata per:
7 le somme erogate riferite a red
diti di lavoro autonomo o redditi 
diversi;
7 le provvigioni per prestazioni, 
anche occasionali, inerenti a rap
porti di commissione, di agenzia, 
di mediazione, di rappresentanza 
di commercio e di procacciamen
to d’affari nonché le provvigioni
derivanti da vendita a domicilio;
7 i corrispettivi erogati dai condo
mini  per  prestazioni  relative  a 
contratti d’appalto;

7 le indennità corrisposte per la 
cessazione di rapporti di agenzia, 
per la cessazione da funzioni nota
rili e per la cessazione dell’attività 
sportiva quando il rapporto di la
voro è di natura autonoma (lettere
d, e, f, dell’articolo 17, comma 1, del
Tuir);
7 i compensi di cui all’articolo 67,
comma 1, lettera m) del Tuir (in
dennità di trasferta, rimborsi for
fetari di spesa, premi e compensi 
erogati nell’esercizio diretto di at
tività  sportive  dilettantistiche). 
Relativamente  a  tali  compensi 
nella certificazione non vanno in
dicati i rimborsi per spese docu
mentate relative a vitto, alloggio, 
viaggio e trasporto per trasferte 
fuori dal territorio comunale. 

In  presenza  di  più  compensi
erogati allo stesso percipiente il 
sostituto potrà rilasciare singole 
certificazioni o raggruppare il tut
to in un unico documento. 

Nella gestione della nuova cer
tificazione occorre porre partico
lare attenzione riguardo ai rappor
ti  intrattenuti  con  i  cosiddetti 
“nuovi minimi”. Secondo le istru
zioni, infatti, occorre riportare an
che i compensi non soggetti a rite
nute d’acconto corrisposti a colo
ro che applicano il regime di van
t a g g i o   p r e v i s t o   p e r 
l’imprenditoria giovanile (artico
lo 27 del Dl n. 98/2011). Lo stesso 
vale per i compensi erogati a sog
getti che si avvalgono della disci
plina prevista per le Nip (articolo 
13  legge n.  388/2000, cosiddetti 
“forfettini”). 

Nella  certificazione  conflui
scono anche i dati relativi a som
me che per diposizione di legge
non costituiscono reddito impo
nibile per il percipiente e, pertan
to, non sono assoggettate a rite
nuta d’acconto come, ad esem
pio, le somme erogate a titolo di
rimborso  spese  anticipate  da
parte dei committenti.

Un aspetto critico è quello della
gestione di un eventuale ravvedi
mento operoso per errori com
messi nell’effettuazione della rite
nuta. 

Solitamente gli errori commes
si dal sostituto relativi all’effettua
zione e al versamento delle ritenu
te vengono rilevati in sede di pre
disposizione del 770, e corretti, 
prima dell’invio del modello, ri
correndo al ravvedimento opero
so. Si tratta di capire come si dovrà
procedere quando la correzione 
avviene successivamente all’invio
telematico  della  certificazione 
unica all’Agenzia. Il ravvedimento
del sostituto successivo all’invio
della comunicazione, infatti, espo
ne anche il contribuente all’errore
di cui è implicitamente affetta la 
precompilata. 

u  Continua a pag. 20
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DICHIARAZIONE PRECOMPILATA

GLI ELEMENTI ESSENZIALI

8 Decorrenza: 2015 per i redditi 2014 
(in via sperimentale)

8 Destinatari: titolari di reddito di lavoro dipen
dente, pensionati e assimilati

8 Tempistica: dichiarazione online entro il 15 
aprile con possibilità di accesso diretto o 
tramite sostituto d’imposta o intermediario 
abilitato

8 Scadenza: termine di presentazione della 
dichiarazione 7 luglio

I dati della 
certificazione 
unica dei 
sostituti 
d’imposta

Oneri comunicati da 
banche, assicurazioni 
ed enti previdenziali

I DATI PRESI IN AUTOMATICO

Informazioni 
disponibili 

in anagrafe tributaria

NELLA 
PRECOMPILATA

I DATI DA INSERIRE

Le spese sanitarie (compresi gli scontrini delle 
farmacie) non saranno inserite automaticamen
te nella prima precompilata

Anche gli altri oneri deducibili e detraibili di 
fonte terza vanno inseriti manualmente

SPESE SANITARIE

ALTRI ONERI
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u Continuazione da pagina 19
Inoltre occorre capire se le ine

sattezze commesse nell’invio del
la certificazione siano ravvedibili
e se si con quali modalità. Non ci 
dovrebbero essere problemi, in
vece, quando la ritenuta è stata 
“effettuata” ma non “versata”. In 
questo caso, infatti, l’errore non 
dovrebbe avere impatto sulla cer
tificazione e di conseguenza sui 
dati della precompilata. 

Ad ogni buon conto le istruzio
ni evidenziano che nel caso in cui 
il sostituto rilasci una nuova certi
ficazione dopo il 9 marzo, egli de
ve comunicare al percipiente nel
le annotazioni, che se intende av
valersi della precompilata fornita
dalle Entrate, dovrà modificare il 
contenuto sulla base dei dati del
l’ultima certificazione rilasciata 
dal sostituto. 

La gestione della 
precompilata
Le  istruzioni  al  modello  730
specificano che la precompila
ta sarà disponibile dal 15 aprile
in  una  sezione  del  sito  del
l’Agenzia e che per accedere a
questa sezione è necessario es
sere in possesso del codice Pin,
che può essere richiesto onli
ne; per telefono (848.800.444);
in ufficio, con un documento di
identità.  Nella  sezione  della
precompilata si potrà visualiz
zare:
7 il modello 730 precompilato;
7 l’esito della liquidazione (rim
borso che sarà erogato o le somme
dovute);
7 il modello 7303 con il dettaglio 
dei risultati della liquidazione;
7un prospetto con  l’indicazione 
sintetica dei redditi e delle spese 
presenti nel 730 precompilato e del
le principali fonti utilizzate per l’ela
borazione della dichiarazione;
7un prospetto ulteriore con le in
formazioni che risultano incom
plete o incongruenti da controlla
re prima di provvedere alla loro 
inclusione  all’interno  della  di
chiarazione. 

Esaminata  la  dichiarazione
precompilata online le scelte pos
sibili per il contribuente saranno 
due:
e l’accettazione senza modifiche 
dei dati. In questo caso l’articolo 5
del decreto prevede la preclusio
ne al controllo formale da parte 
del Fisco sui dati relativi agli oneri
indicati (resta fermo, in capo al
contribuente, la verifica della sus
sistenza delle condizioni sogget
tive che danno diritto alle detra
zioni, alle deduzioni e alle agevo
lazioni) e il controllo per i rimbor
si di importo superiore a 4mila 
euro;
rl’invio di un nuovo modello se i 

dati della precompilata risultano 
non corretti o incompleti. Per il 
2014, come già detto, questa secon
da ipotesi sarà la più frequente. 

La presentazione del modello
può avvenire direttamente a cura 
del contribuente tramite il sito 
dell’agenzia delle Entrate oppure 
indirettamente  avvalendosi  del 
sostituto d’imposta, Caf o profes
sionista abilitato. Chi opta per la 
presentazione tramite Caf o pro
fessionista  abilitato  è  tenuto  a 
consegnare  all’intermediario  la
delega per l’accesso al 730 pre
compilato e la copia della docu
mentazione necessaria per verifi
care la conformità dei dati ripor
tati nella dichiarazione. 

Le responsabilità 
degli intermediari
Il Dlgs n. 175/2014 ha cambiato le
disposizioni che governano le re
sponsabilità del soggetto che ap
pone il visto di conformità sul mo
dello 730. Se la presentazione del
la dichiarazione avviene con l’in
tervento  di  uno  dei  soggetti 
indicati nell’articolo 35 del Dlgs n.
241/1997, vi è l’obbligo dell’appo
sizione del visto e costoro, ove es
so sia infedele, sono tenuti al pa
gamento di una somma pari al
l’imposta dovuta,  alla  sanzione 
(30%) e agli interessi che sarebbe
ro stati richiesti al contribuente ai
sensi dell’articolo 36ter del Dpr 
n. 600/73. 

Nei confronti del contribuente
permane la responsabilità per il 
controllo sulla sussistenza delle 
condizioni soggettive che danno 
diritto a detrazioni, deduzioni e 
agevolazioni. 

La responsabilità del Caf o del
professionista che intervengono 
nella procedura di presentazione 
“indiretta”, scatta a prescindere 
dal fatto che tale soggetto sia in
tervenuto unicamente per con
fermare il contenuto della pre
compilata oppure abbia procedu
to a modificarla. Ai sensi dell’arti
colo  6  del  Dlgs  n.  175/2014, 
l’esimente  dalla  responsabilità 
per il Caf e il professionista si veri
fica solo quando l’infedeltà del vi
sto è causata dalla condotta dolo
sa o gravemente colposa del con
tribuente. Condizioni non agevo
li da provare. 

La relazione illustrativa af
ferma  come  l’obbligazione
prevista in capo al Caf o al pro
fessionista che ha rilasciato il
visto infedele non avrebbe na
tura tributaria, ma civilistica,
escludendo che costui «possa
rivalersi nei confronti dei con
tribuenti». Ciò in funzione del
fatto che i contribuenti fareb
bero «affidamento circa la de
finitività del rapporto tributa

rio relativo alla medesima di
chiarazione». Il passaggio  la
scia  perplessi  perché,  a
prescindere da considerazioni
anche in merito alla legittimità
costituzionale  della  disposi
zione, è chiaro che se per effet
to dell’errore commesso il sog
getto che ha apposto il visto è
tenuto a corrispondere all’Era
rio  l’Irpef  del  contribuente,
egli non può essere privato del
titolo per recuperare tali som
me dal  soggetto che avrebbe
dovuto essere inciso dal tribu
to. È probabile quindi che l’af
fermazione vada ricondotta al
rapporto “tributario” inerente
l’infedeltà del modello 730 cor
redato del visto di conformità.

La responsabilità del Caf/pro
fessionista ex articolo 6 del Dlgs n.
175/2014 ruota intorno al concetto
di “visto infedele”, con riferimen
to al controllo dei dati documen
tali ex articolo 36ter del Dpr n. 
600/73 degli elementi contenuti 
nella dichiarazione (ex articolo 2, 
comma 1, Dm n. 164/99). Ricor
diamo che, in base a quanto previ
sto dall’articolo 35, comma 2, del 
Dlgs n. 241/97, tutti i modelli 730
elaborati (anche se precompilati
e dunque solo inviati) per il trami
te di Caf e professionisti, devono 
essere obbligatoriamente provvi
sti di visto di conformità; l’apposi
zione del visto non comporta va
lutazioni di merito, né riscontri
che presupporrebbero una vera e 
propria attività di accertamento
da parte del Fisco. 

L’articolo 4 del Dlgs n. 175/2014
precisa che, sempre  in caso di 
mancata  accettazione  della  di
chiarazione precompilata, l’atti
vità di verifica della conformità 
dei dati indicati nel modello do
vrà essere effettuata anche sulle 
informazioni  originariamente 
fornite dalla stessa Agenzia con la
precompilata. 

Laddove dovesse essere lo stes
so contribuente a effettuare l’in
vio del proprio modello 730 acce
dendo alla propria area riservata, 
nessuna responsabilità potrà es
sere imputata ad altri soggetti in 
quanto in questo caso la dichiara
zione è presentata senza l’apposi
zione di alcun visto di conformità.

Da ultimo si segnala che lo spe
ciale regime di responsabilità re
lativamente alle imposte e agli in
teressi in capo all’intermediario 
(rimane però sempre la sanzione 
a suo carico) può essere rimosso 
presentando  una  dichiarazione 
rettificativa entro il 10 novembre.

Le nuove regole 
sulle opzioni
Il Dlgs n. 175/2014 razionalizza
le modalità di comunicazione

dell’opzione per taluni regimi
di tassazione (articolo 16). Vie
ne stabilito per la trasparenza
Ires (articoli n. 115 e 116 del Tu
ir), il consolidato fiscale (arti
colo n. 119 del Tuir), la tassazio
ne Irap per i soggetti Irpef (ar
ticolo  n.  5bis  del  Dlgs  n.
446/1997) e la Tonnage tax (ar
ticolo n. 155 del Tuir) un’unica
modalità disponendo che l’op
zione  deve  essere  esercitata
«con la dichiarazione presen
tata nel periodo d’imposta a de
correre  dal  quale  si  intende
esercitare  l’opzione».  Dalle
bozze di Unico 2015SC risulta
che le opzioni sono inserite nel
nuovo quadro OP. Per la tra
sparenza e il consolidato il de
creto lascia inalterata la disci
plina  prevista  per  il  rinnovo
dell’opzione  che,  quindi,  ne
cessita di un'esplicita comuni
cazione da istruirsi con le stes
se modalità previste per l’eser
cizio iniziale della stessa. 

La nuova modalità di comu
nicazione sembra lasciare sco
perta la possibilità di esercita
re l’opzione per il primo perio
do d’imposta. La casistica ri
guarda tipicamente le società
di capitali neo costituite non
ché le società di persone e le
ditte individuali in contabilità
ordinaria che intendono opta
re per la determinazione del
l’Irap con il metodo delle socie
tà di capitali nell’anno in cui
aprono partita Iva. 

Società di persone 
e operazioni straordinarie 
L’articolo  17  del  Dlgs  n.
175/2014 cambia le regole che
governano i termini di versa
mento  delle  imposte  dovute
dalle società di persone in pre
senza di operazioni  straordi
narie (liquidazione, trasforma
zione, fusione e scissione). Pri
ma delle modifiche, le imposte
dovute dalla società di persone
per la frazione di periodo d’im
posta, andavano versate entro
il  16 giugno dell’anno di pre
sentazione  della  dichiarazio
ne. Con la modifica apportata si
dispone che in presenza di ope
razioni  straordinarie  i  versa
menti vanno effettuati entro il
giorno 16 del mese successivo a
quello di scadenza del termine
per la presentazione della di
chiarazione. Essendo i versa
menti correlati alla “scadenza
del  termine di presentazione
della  dichiarazione”,  sembra
ininfluente quando la società
presenta effettivamente il mo
dello  (aspetto non affrontato
dalla circolare n. 31/E/2014). Ci
si chiedeva anche se i nuovi ter

mini potessero rendersi appli
cabili  anche  alle  operazioni
straordinarie già effettuate ove
alla data di entrata in vigore del
Dlgs n. 175/2014 (13 dicembre
2014) fossero ancora pendenti i
termini  per  la  presentazione
della  dichiarazione  come  già
avvenuto in passato (Map del
28  maggio  2009).  La  tesi
espressa  dalle  Entrate  nella
circolare n. 31/E/2014 è stata di
segno contrario visto che si è
affermato che la modifica trova
applicazione  alle  operazioni
poste in essere a partire dalla
data di entrata in vigore del de
creto. 

Società in perdita 
sistematica 
L’articolo 18 del Dlgs amplia, dagli
originari  tre  a  cinque  periodi 
d’imposta, il periodo di osserva
zione previsto per l’applicazione 
della disciplina sulle società  in 
perdita sistematica. Il presuppo
sto è quindi ora costituito da cin
que periodi d’imposta consecuti
vi in perdita fiscale ovvero, indif
ferentemente, quattro in perdita
fiscale e uno con reddito imponi
bile inferiore al cosiddetto reddi
to minimo di cui all’articolo 30 
della legge n. 724/1994. La disposi
zione prevede che in deroga a 
quanto  previsto  dall’articolo  3, 
comma 1, della legge n. 212/2000 le
modifiche trovano applicazione a
decorrere dal periodo d’imposta 
in corso all’entrata in vigore del 
provvedimento che le introduce, 
ossia, per la quasi totalità delle so
cietà dal 2014. Il nuovo periodo di 
osservazione sarà rilevante an
che per riscontrare l’esistenza di 
una delle cause di disapplicazione
specifiche previste dal provvedi
mento delle Entrate dell’11 giugno
2012. 

Una questione delicata attiene
all’utilizzabilità retroattiva della 
nuova  regola  di  osservazione 
quinquennale ai due precedenti 
periodi di imposta (il 2012 e il 2013)
già oggetto di applicazione del re
gime delle perdite sistematiche. 
Nella circolare n. 31/E le Entrate, 
seguendo il dato testuale della di
sposizione, rimarcano che la mo
difica trova applicazione a decor
rere dal periodo d’imposta in cor
so all’entrata in vigore del Dlgs
con ciò (pare) implicitamente af
fermando che l’utilizzo per i peri
odi precedenti sia da escludere. 

È però da ritenere che la nuova
disposizione  possa  comunque 
avere effetto retroattivo trattan
dosi, nella sostanza, di una norma
di tipo procedimentale che inter
viene sulle regole che governano 
l’accertamento.
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IL CONTENUTO

ACCETTAZIONE SENZA MODIFICA

8 No controlli sui dati relativi agli oneri indicati salvo
condizioni soggettive 

8 No controlli preventivi sui rimborsi oltre i 4mila euro

RIFIUTO DELLA PRECOMPILATA

8 Invio della nuova dichiarazione modificata
8 Possibile il controllo esteso anche sui dati 

precompilati del Fisco

LA PRESENTAZIONE

INVIO DAL CONTRIBUENTE

8 Possibile sia in caso di accettazione che in 
caso di modifiche

8 Responsabilità del contribuente sul contenuto

INVIO DA CAF O PROFESSIONISTA

8 Obbligo del visto di conformità
8 Responsabilità di chi appone il visto
8 Invio ammesso anche in caso di modifiche

Il visto presup
pone controlli 
sulla conformità 
formale del 
contenuto

L’integrativa entro il 
10 novembre salva 
dalle responsabilità 

per imposte e interessi

I RISCHI PER IL PROFESSIONISTA

In caso di visto infede
le: somma pari all’im
posta più sanzioni e 

interessi

ATTENTI A:

LA CERTIFICAZIONE UNICA

DA TENERE PRESENTE

8 In presenza do più compensi erogati allo stesso 
percipiente il sostituto potrà rilasciare singole 
certificazioni o raggruppare tutto inun documento

8 Occorre riportare anche i compensi non soggetti a
ritenute d’acconto corrisposti a chi applica il 
regime per l’imprenditoria giovanile

8 Nella certificazione unica confluiscono anche i 
dati relativi a somme che non costituiscono 
reddito imponibile e non sono soggette a ritenuta
d’acconto
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Adempimento spontaneo. Il regime transitorio prevede la coesistenza dei due istituti 

Ravvedimento e adesione
vie alternative nel 2015

Chi aderisce 
al Pvc paga 
meno sanzioni

BENEDETTO SANTACROCE

L e  strategie  di  contrasto  al
l’evasione  fiscale  si  trasfor
mano, puntando sull’adempi

mento spontaneo (il cosiddetto tax 
compliance) agli obblighi tributari 
da parte dei contribuenti. Il loro 
coinvolgimento in maniera attiva 
già nella  fase di predisposizione 
delle dichiarazioni tende a superare
la tradizionale dicotomia tra il mo
mento della presentazione e il suc
cessivo  riscontro  dei  dati  fiscal
mente rilevanti. 

Collaborazione 
più stretta con il Fisco
Muta così la prospettiva delle rela
zioni tra fisco e contribuente, intro
ducendo un nuovo modello di col
laborazione attraverso il potenzia
mento del rapporto di fiducia con 
forme di interlocuzione avanzata. Il
contribuente rivestirà,  infatti, un 
ruolo attivo già nella fase di control
lo della conformità della propria di
chiarazione, con gli elementi e le in
formazioni a disposizione dell’am
ministrazione  finanziaria.  Anche 
mediante l’utilizzo di nuove tecno
logie e strumenti telematici, i dati 
saranno comunicati al contribuen
te il quale potrà così evitare errori, 
oppure omissioni, già nella fase di 
predisposizione della dichiarazio
ne. Se già presentata, invece, potrà 
rimediare avvalendosi dell’istituto
del ravvedimento, appositamente 
modificato. 

La legge di stabilità del 2015 cam
bia, dunque, strategia e si affida di
rettamente ai contribuenti cercan

do  di  convincerli  a  correggere 
spontaneamente i propri errori. Per
far questo, oltre a fornire al contri
buente le informazioni a disposi
zione del fisco, la norma prevede 
l’ampliamento del periodo in cui il 
contribuente può correggere la sua 
posizione, anche mediante la pre
sentazione di una dichiarazione in
tegrativa, con la contestuale ridu
zione delle sanzioni applicabili in 
caso di regolarizzazione spontanea
attraverso il ravvedimento.

La nuova strategia sembra, attra
verso una vera e propria rivoluzio
ne copernicana, voler abbandonare
la vecchia via del rafforzamento dei
poteri di controllo del fisco per apri
re a quella del dialogo e della colla
borazione diretta. Si tratta, peraltro,
delle medesime indicazioni conte
nute nella legge 23/2014, recante la 
delega fiscale: l’obiettivo è miglio
rare il rapporto di fiducia reciproca
tra fisco e contribuente, innalzando
il livello di adempimento sponta
neo dei contribuenti. 

La riforma dei rapporti
con l’amministrazione
La prima attuazione di tali regole è 
contenuta nell’articolo 1 del Dlgs 175
del 2014 (decreto semplificazioni), 
che disciplina la messa a disposizio
ne già entro il prossimo 15 aprile 2015
della dichiarazione dei redditi pre
compilata (a favore dei titolari di 
redditi di lavoro dipendente ed assi
milati). In parallelo, le novità intro
dotte dalla legge di stabilità 2015, si 
muovono verso la medesima dire
zione, anticipando al contribuente 
o al suo intermediario le informa
zioni a disposizione del fisco, su cui
si  fonderà  il  primo  riscontro  di
quanto dichiarato. Gli elementi og
getto di comunicazione potranno 
riguardare ricavi o compensi, red
diti, volume d’affari, valore della 
produzione,  agevolazioni,  dedu
zioni o detrazioni, nonché crediti
d’imposta, anche qualora gli stessi 
non risultino spettanti. Gli elementi
e le informazioni comunicati po
tranno essere utili al contribuente 
per una sua valutazione, anche in 
relazione ai beni acquisiti o posse
duti. In questo modo l’interessato, a

sua volta, potrà segnalare elementi,
fatti e circostanze ignorati dall’am
ministrazione finanziaria. Con un
provvedimento del direttore del
l’agenzia delle Entrate saranno de
finite le modalità, anche telemati
che, di messa a disposizione delle 
informazioni, le fonti informative,
la tipologia di informazioni, i livelli 
di assistenza e i rimedi per la rimo
zione delle eventuali omissioni e
per la correzione degli eventuali er
rori commessi.

Il nuovo istituto
del ravvedimento operoso
L’istituto del ravvedimento viene 
riformato nelle concrete modalità
operative e nei termini. Le modifi
che permettono al contribuente di 
effettuare, in qualsiasi momento, le 
opportune correzioni e i versamen
ti delle somme dovute, benefician
do della riduzione delle sanzioni 
applicabili e graduate, in ragione
della  tempestività dell’intervento
correttivo. Si potrà ricorrere al rav
vedimento anche dopo la scadenza 
del termine per la presentazione 
della dichiarazione. Per i tributi am
ministrati dalle Entrate, non sarà 
più preclusivo il fatto che la viola
zione sia già stata constatata oppure
siano iniziati accessi, ispezioni, ve
rifiche o altre attività amministrati
ve di accertamento, delle quali i sog
getti interessati abbiano avuto for
male conoscenza. Inoltre, in caso di
dichiarazione integrativa con con
testuale ravvedimento oppure di 
regolarizzazione dell’omissione o 
dell’errore quando non è prevista 
una dichiarazione periodica, i ter
mini per la notifica delle cartelle di 
pagamento e quelli per l’accerta
mento decorrono dal momento di 
presentazione della dichiarazione 
integrativa o dalla regolarizzazione
spontanea, limitatamente agli ele
menti oggetto di integrazione.

La  riduzione  automatica  delle
sanzioni viene altresì rimodulata,
così da premiare i ravvedimenti più
prossimi alla data di maturazione 
dell’obbligo tributario. Allo stesso
modo, con la previsione di un regi
me  transitorio,  sono  abrogate  le 
norme che disciplinano gli istituti 

della definizione dell’accertamen
to mediante adesione ai contenuti 
dell’invito al contraddittorio e del
l’adesione  ai  processi  verbali  di
constatazione. 

A differenza dei precedenti isti
tuti deflativi, il ravvedimento ope
roso richiede il versamento inte
grale delle eventuali maggiori im
poste dovute, oltre a sanzioni ed in
teressi in una unica soluzione, non 
essendo stata prevista alcuna possi
bilità di rateazione. Quindi in fase di
scelta, durante il periodo transito
rio di coesistenza con gli altri istitu
ti, il pagamento integrale in luogo di
quello frazionato potrà costituire
un elemento da valutare. A ciò si ag
giunge l’ulteriore limitazione al cu
mulo delle sanzioni nell’ipotesi del 
ravvedimento. In ogni caso, il nuo
vo istituto non preclude l’inizio o la 
prosecuzione di accessi, ispezioni e
verifiche o altre attività ammini
strative di controllo e accertamen
to.

Tempi e modalità
dettano le sanzioni
La vecchia disciplina del ravvedi
mento (articolo 13, Dlgs 472/1997) 
permette al contribuente di regola
rizzare spontaneamente la propria 
posizione tributaria, beneficiando
della riduzione delle sanzioni am
ministrative irrogabili. Oltre al pa
gamento della sanzione ridotta, si 
deve procedere alla regolarizzazio
ne del pagamento del tributo o della
differenza (quando dovuti), non
ché al versamento degli interessi 
moratori calcolati al  tasso  legale 
con maturazione giorno per giorno.

L’istituto viene potenziato intro
ducendo nuove tempistiche di ade
sione, rispetto a quelle che hanno da
sempre garantito la riduzione delle 
sanzioni: 
7 ad un decimo del minimo nei casi 
di mancato pagamento del tributo o
di un acconto, se esso viene esegui
to nel termine di 30 giorni dalla data
della sua commissione; 
7 ad un ottavo del minimo, se la re
golarizzazione degli errori e delle 
omissioni, anche se incidenti sulla 
determinazione o sul pagamento 
del tributo, avviene entro il termine

per la presentazione della dichiara
zione relativa all’anno nel corso del
quale è stata commessa la violazio
ne oppure quando non è prevista di
chiarazione periodica, entro un an
no dall’omissione o dall’errore; 
7 ad un decimo del minimo di quella
prevista per l’omissione della pre
sentazione della dichiarazione, se 
questa viene presentata con ritardo
non superiore a 90 giorni. 

Le verifiche in corso
sui tributi amministrati
Accanto a queste modalità “tradi
zionali” di ravvedimento, la legge di
stabilità 2015 ne introduce di nuove 
delineando, inoltre, una disciplina
specifica per i soli tributi ammini
strati dall’agenzia delle Entrate. In
fine, per questi ultimi, non sono più 
operative le preclusioni derivanti 
dall’avvenuta constatazione della 
violazione o dall’inizio di accessi,
ispezioni, verifiche o altre attività 
amministrative di accertamento di 
cui si abbia formale conoscenza. 
Tra  i  tributi  amministrati  dal
l’Agenzia sono compresi quelli di
retti, l’Iva e tutte le imposte, diritti o
entrate erariali. Restano esclusi, na
turalmente, i tributi locali. L’Irap, 
invece, si ritiene che debba rientra
re tra i tributi amministrati dalle En
trate,  potenzialmente  oggetto  di 
transazione fiscale: con la circolare 
40/E/2008,  l’amministrazione  fi
nanziaria ha ritenuto che dovesse 
essere inclusa anche l’Irap in quan
to, pur dando luogo ad un gettito 
non erariale, risulta amministrata 
dall’Agenzia. Ciò anche in ragione 
delle convenzioni tra le diverse Re
gioni e le Entrate per la gestione del
l’Irap sotto il profilo dei controlli e 
dell’eventuale contenzioso.

Più nel dettaglio per tutti i tributi,
compresi quelli amministrati dal
l’agenzia delle Entrate, la nuova let
tera abis) introduce la riduzione
della sanzione ad un nono del mini
mo se la regolarizzazione degli er
rori e delle omissioni (anche se inci
denti sulla determinazione o sul pa
gamento del tributo) avviene entro 
il novantesimo giorno successivo al
termine per la presentazione della 
dichiarazione. Quando non è previ
sta dichiarazione periodica, la ridu
zione si applica se la regolarizzazio
ne  avviene  entro  90  giorni  dal
l’omissione o dall’errore. Di conse
guenza,  ci  si  potrà  avvalere  del 
ravvedimento anche dopo la sca
denza del termine di presentazione
della dichiarazione fiscale. Ravve
dersi dopo la scadenza del termine 
di presentazione comporta la ridu
zione delle sanzioni ad 1/9 del mini
mo

La nuova normativa limita, inve
ce, in maniera espressa, ai soli tribu
ti amministrati dall’agenzia delle 
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Entrate  le  riduzioni  fissate  dalle 
nuove lettere bbis) e bter) le quali 
prevedono, rispettivamente, la ri
duzione della sanzione come segue:
7 ad un settimo del minimo se la re
golarizzazione degli errori e delle 
omissioni, anche se incidenti sulla 
determinazione o sul pagamento 
del tributo, avviene entro il termine
per la presentazione della dichiara
zione relativa all’anno successivo a 
quello nel corso del quale è stata 
commessa la violazione; se non è 
prevista  dichiarazione  periodica, 
se la regolarizzazione ha luogo en
tro due anni dall’omissione o dal
l’errore;
7 ad un sesto del minimo se la rego
larizzazione  degli  errori  e  delle
omissioni, anche incidenti sulla de
terminazione o sul pagamento del 
tributo, avviene oltre i predetti ter
mini.

Con riguardo ai soli tributi ammi
nistrati dall’Agenzia delle Entrate 
dovrebbe invece operare  seppure 
in assenza di una espressa indica
zione normativa  la successiva let
tera bquater) che dispone la ridu
zione ad un quinto del minimo se la 
regolarizzazione avviene dopo la 
constatazione della violazione. Ta
le previsione dovrebbe applicarsi 
solamente ai tributi amministrati 
dalle Entrate in ragione del fatto che
sono gli unici ai quali non si applica 
la preclusione dovuta alla constata
zione della violazione. 

Per questo tipo di imposte, infatti,
l’unica condizione che preclude la 
possibilità di avvalersi del ravvedi
mento consiste nella notifica di atti 
di liquidazione e di accertamento, 
comprese le comunicazioni bona
rie (di cui agli articoli 36bis e 36ter
del Dpr 600/1973) emesse a seguito
della liquidazione e del controllo 
formale delle dichiarazioni da parte
dell’amministrazione finanziaria.

I nuovi termini
per regolarizzarsi 
Le  nuove  norme,  da  una  parte 
estendono il termine entro cui il 
contribuente potrà regolarizzare la 
propria posizione integrando o ret
tificando la dichiarazione, e benefi
ciando di sanzioni ridotte, dall’altra
introducono nuovi termini di deca
denza per la notifica della cartella di
pagamento e dell’avviso di accerta
mento. Con la legge di stabilità 2015,
infatti, viene introdotta una proro
ga ad hoc dei termini di controllo 
nelle ipotesi di presentazione della 
dichiarazione integrativa (articolo 
2, comma 8, Dpr 322/1998 e articolo 
13 Dlgs 472/97) o, quando non è pre
vista dichiarazione periodica, nei 
casi di regolarizzazione dell’omis
sione o dell’errore. 

D’ora in poi decorrono dalla pre
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tegrativa, limitatamente ai soli ele
menti oggetto dell’integrazione, i 
termini per l’emissione della cartel
la di pagamento relativi all’attività
di liquidazione delle imposte, dei 
contributi, dei premi e dei rimborsi 
dovuti in base ai controlli automati
ci (articolo 36 bis Dpr 600/73) e a 
quelli formali (articolo 36 ter Dpr 
600/73)  ed  anche  i  termini  per
l’emissione dell’avviso di accerta
mento (ai sensi dell’articolo 43 del
Dpr 600/73 e dell’articolo 54 del 
Dpr 633/72). 

Allo stesso modo la norma pre
vede  che  i  termini  concernenti
l’imposta di registro (articolo 76
del Dpr 131/86) ed i termini con
cernenti le imposte di successione
e donazioni (articolo 27 del Dlgs
346/1990) decorrono dalla regola
rizzazione spontanea degli errori
od omissioni.

Con queste premesse, la proroga
dei termini non sembra particolar
mente incentivante per il contri
buente il quale, utilizzando l’istitu
to della dichiarazione integrativa a 
sfavore, si troverà non solo a versa
re maggiori imposte e sanzioni ma 
si potrebbe esporre anche al rischio
concreto di una nuova verifica da 
parte del Fisco.

Depotenziati gli altri
istituti deflattivi 
Altro elemento di novità introdotto
dalla legge di stabilità 2015 è l’abro
gazione progressiva di alcuni degli 
attuali istituti deflattivi del conten
zioso in concomitanza con la rimo
dulazione dell’istituto del ravvedi
mento operoso. In particolare sono
stati eliminati gli istituti della defi
nizione dell’accertamento median
te adesione ai contenuti all’invito al
contraddittorio (articolo 5 del Dlgs 
218/97, dai commi da 1bis ad 1quin
ques relativi alle imposte sui redditi
e all’Iva, e articolo 11, comma 1bis ai
fini delle imposte indirette diverse 
dall’Iva) nonché l’istituto dell’ade
sione ai processi verbali di consta
tazione  (articolo  5bis  del  Dlgs
218/97) e la riduzione delle sanzioni
in caso di acquiescenza all’avviso di
accertamento  non  preceduto  da 
Pvc e da invito al contraddittorio. Si
tratta di  istituti che progressiva
mente scompariranno e che oggi 
consentono la riduzione delle san
zioni ad un sesto.

Il regime transitorio
delle nuove regole
È stato altresì previsto un regime 
transitorio  che  sembrerebbe  ri
spondere alla logica di assicurare 
l’entrata in vigore delle disposizio
ni  relative  alla  fase  dell’accerta
mento non  immediatamente, ma 
dopo un congruo lasso di tempo 

(pari a circa un anno). Al contrario 
sono immediate le norme che con
sentono al contribuente di ravve
dersi autonomamente, con l’ausilio
dell’agenzia delle Entrate.

Infatti, per quanto riguarda l’en
trata in vigore delle nuove norme 
relative alla disciplina del ravvedi
mento operoso, il provvedimento 
non dice nulla e non pone alcun li
mite con riguardo alle violazioni 
che potranno usufruire della nor
mativa più favorevole. Di conse
guenza le novità dovranno essere 
considerate operative fin dal 1° gen
naio 2015.

Dall’altro  lato,  invece, è stato
previsto che le disposizioni di cui
agli articoli 5, commi da 1bis) a 1
quinquies), 11, comma 1bis) e 5 bis
del Dlgs 218/97 continuano ad ap
plicarsi agli inviti al contradditto
rio e ai Pvc in materia di imposte
sui redditi, Iva e altre imposte in
dirette, qualora fossero stati noti
ficati  entro  il  31 dicembre  2015.
L’abrogazione delle disposizioni
in materia di sanzioni in sede di ac
quiescenza, infine, si applica agli
atti definibili notificati dagli uffici
a decorrere dal 1 gennaio 2016.

Il contribuente può scegliere
tra diverse opzioni
Alla luce delle disposizioni analiz
zate, è pertanto necessario che il 
contribuente proceda ad una atten
ta valutazione delle scelte di cui po
trà avvalersi, in particolar modo du
rante l’anno di transizione. Infatti, 
per il 2015 è prevista l’entrata in vi
gore della nuova disciplina del rav
vedimento operoso, mentre reste
rebbero in vigore ancora gli istituti 
deflattivi esaminati. L’abrogazione 
viene differita di un anno lasciando,
di conseguenza, un ampio ventaglio
di possibilità al contribuente per
poter far pace con il Fisco.

Il nuovo istituto del ravvedimen
to operoso, infatti, è applicabile a 
tutte le violazioni, anche a quelle
pregresse, che alla data del 1° genna
io 2015 siano già state contestate dal
l’ufficio ma non siano ancora inte
ressate da atti accertativi, liquidato
ri o da cartelle di pagamento emesse
(ai sensi degli articoli 36 bis e ter del
Dpr 600/73). Il riferimento alle vio
lazioni pregresse deriva dall’appli
cazione del principio del favor rei 
disciplinato dall’articolo 3 del Dlgs 
472/97. Anche in passato l’Agenzia 
aveva confermato lo stesso princi
pio con la circolare 180/E del 1998, 
che aveva permesso di regolarizza
re con l’istituto disciplinato dall’ar
ticolo 13 Dlgs 472/97 anche le viola
zioni commesse anteriormente alla
sua entrata in vigore. 

Di  conseguenza,  se un contri
buente ha già ricevuto un Pvc o ne 
ricevesse notifica durante il 2015 po
trà decidere se regolarizzare la pro

pria posizione con  l’utilizzo del
l’istituto dell’adesione (articolo 5
bis, Dlgs 218/97), usufruire del nuo
vo  ravvedimento  operoso, 
attendere l’emissione dell’atto ac
certativo  per  poi  procedere  con 
l’istituto  dell’accertamento  con 
adesione  oppure  andare  diretta
mente in contenzioso. Il tutto, ov
viamente, per le sole annualità og
getto di constatazione e per le quali 
non abbia ricevuto in passato altri 
avvisi di accertamento.

Sarà necessario, dunque, analiz
zare le strutture dei singoli istituti
per valutare, di volta in volta, quale 
sia la scelta più conveniente. In pri
mo luogo si deve partire dall’aspet
to sanzionatorio, considerando che
l’adesione al Pvc permette una ridu
zione delle sanzioni ad 1/6 mentre
l’utilizzo del nuovo ravvedimento, 
successivamente alla notifica di un 
Pvc, è meno premiante (riduzione 
delle sanzioni ad 1/5 del minimo). 
Infine, l’accertamento con adesio
ne garantisce una riduzione delle 
sanzioni ad 1/3 del minimo.

Sanzioni e differenze 
nelle procedure applicative
Altro aspetto rilevante da conside
rare è la modalità di pagamento del
l’imposta, delle sanzioni e degli in
teressi dovuti: l’adesione al Pvc e al
l’avviso di accertamento permetto
no al contribuente di utilizzare un 
sistema di versamento rateale (8 ra
te trimestrali per i debiti entro i 
50mila euro e 12 rate trimestrali per i
debiti superiori) mentre le somme 
derivanti da ravvedimento operoso
devono essere oggetto di un unico 
versamento complessivo.

Sotto un diverso aspetto invece è
necessario sottolineare che il nuo
vo ravvedimento operoso lascia al 
contribuente una maggiore libertà 
in relazione agli elementi che il con
tribuente decide di sanare. L’ade
sione al Pvc, infatti, obbliga il con
tribuente a dover accettare tutte le 
contestazioni contenute nel verba
le e l’adesione all’avviso di accerta
mento può essere utilizzata solo nel
momento in cui si decide di chiude
re tutto l’atto notificato. Al contra
rio,  il nuovo istituto permette al 
contribuente di decidere in piena 
autonomia quali elementi sanare e 
quali lasciare. In questo caso, per
tanto, la dichiarazione integrativa
potrà riguardare solo alcune delle 
contestazioni  eccepite  dal  Fisco, 
che il contribuente ritiene condivi
sibili, lasciando i restanti rilievi ad 
un  autonomo  avviso  di  accerta
mento da contestare e discutere, 
successivamente, in contenzioso.

Resta critica, però, l’impossibili
tà di beneficiare in sede di ravvedi
mento dell’istituto del cumulo giu
ridico (articolo 12, Dlgs 472/97). Il 
beneficio, invece, è applicabile in

caso di adesione al Pvc o all’atto ac
certativo e permette spesso una ri
duzione rilevante delle sanzioni.

L’estinzione dei reati
e le criticità della norma
Ad oggi, inoltre, il pagamento del 
debito tributario costituisce esclu
sivamente  una  circostanza  atte
nuante ma non estintiva del reato.
Salvo modifiche allo schema di de
creto sull’abuso del diritto approva
to dal Consiglio dei ministri il 24 di
cembre 2014, attualmente in corso 
di  perfezionamento,  verrà  intro
dotta l’estinzione di alcuni reati in 
presenza del pagamento dei debiti
fiscali anche con l’utilizzo delle spe
ciali  procedure  conciliative  e  di 
adesione all’accertamento. Di con
seguenza, potrebbe essere utilizza
to anche il nuovo istituto del ravve
dimento operoso per estinguere i 
reati di omessa e infedele dichiara
zione (articoli 4 e 5, legge 74/2000) o
di omesso versamento ritenute o
Iva (articoli 10bis e 10ter, legge 
74/2000).

Le maggiori perplessità derivano
dal fatto che i precedenti istituti de
flattivi del contenzioso (in partico
lare l’accertamento con adesione) 
producono l’ulteriore effetto della 
“cristallizzazione”  della  pretesa 
impositiva almeno in relazione agli 
elementi oggetto di adesione sui
quali, salvo ipotesi particolari, l’uf
ficio non può tornare con ulteriori
controlli. Questo beneficio, invece, 
non è riconosciuto con l’adempi
mento spontaneo tramite ravvedi
mento operoso che, anzi, permette 
al fisco di usufruire di nuovi termini
per procedere all’accertamento nei
limiti degli elementi oggetto di rav
vedimento. 

Emergono, pertanto, delle criti
cità legate al fatto che non sia stato 
adeguatamente specificato quali si
ano gli esatti confini degli elementi 
«oggetto di integrazione» sui quali 
ricominciano a decorrere il termini
per l’accertamento. Il rischio con
creto è che la proroga del termine di
rettifica a favore delle Entrate si tra
sformi in determinati casi (si pensi 
al ravvedimento operoso effettuato
a seguito di un processo verbale di 
constatazione) in una vera e pro
pria proroga generale del potere di 
accertamento. Ancor di più se tale 
previsione viene letta in combinato
con l’altra disposizione introdotta 
con la legge di stabilità, secondo cui
il pagamento e la regolarizzazione
effettuata  utilizzando  gli  istituti 
della dichiarazione integrativa e del
ravvedimento operoso non preclu
dono la possibilità di iniziare o pro
seguire  accessi,  ispezioni,  verifi
che, altre attività di controllo o ac
certamento da parte dell’Agenzia 
delle Entrate.
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Le slide

LE SANZIONI RIDOTTE / 2

PER I TRIBUTI AMMINISTRATI DALL’AGENZIA

8 Entro 2 anni da violazione o entro termine di 
presentazione della dichiarazione dell’anno 
successivo a quello in cui commessa la viola
zione  1/7

8 Oltre 2 anni dalla violazione o oltre il termine 
di presentazione della dichiarazione dell’anno
successivo a quello in cui commessa la viola
zione  1/6

8 Dopo la notifica di un Pvc  1/5

LA FASE TRANSITORIA

Si applicano le nuove 
regole sul ravvedi
mento operoso, 
anche alle violazioni 
pregresse 

DAL 1° GENNAIO 
2015 

Convivono il ravvedi
mento operoso e 
l’adesione al Pvc e agli 
inviti al contradditto
rio (notificati entro 
fine anno)

DAL 1° GENNAIO 
AL 31 DICEMBRE 
2015 

LE OPZIONI DEL CONTRIBUENTE

DAL 1° GENNAIO AL 31 DICEMBRE 2015 

Durante la fase transitoria il contribuente deve 
valutare i seguenti elementi:
• Riduzione sanzioni
• Utilizzo rateazione
• Effetti cumulo giuridico
• Effetti sugli illeciti penali
• Nuova decorrenza termini accertamento 
e controlli
• Rigidità o flessibilità dei singoli istituti in 
relazione ai rilievi del fisco
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LE NOVITÀ FISCALI PER LE IMPRESE E I PROFESSIONISTI

In edicola da febbraio
con Il Sole 24 ORE a € 9,90 in più*

Nel fascicolo sono raccolti gli interventi degli esperti del Sole 24ORE a Telefisco 2015.
Nel sito dedicato le risposte ai quesiti da parte dei funzionari dell’Agenzia delle Entrate, la
documentazione ufficiale, una selezione di articoli delle riviste del Sistema Frizzera24 e di
Norme & Tributi. Tutte le novità dopo la Legge di Stabilità 2015, il Decreto Semplificazioni
e la legge 15.12.2014, n. 186 relativa alla Voluntary disclosure.
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Il fascicoloconicommentietuttelerisposte
degli esperti del Sole 24 ORE
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Accertamento. La disciplina del Dlgs 175/2015, l’autoriciclaggio e la riforma dei reati tributari

Debiti di società estinte:
controlli per cinque anni

La responsabilità
sopravvive 
alla cancellazione

ANTONIO IORIO

I l decreto semplificazioni (Dlgs
175/2014) ha modificato le nor
me sulle società estinte. In parti

colare, ha previsto che ai soli fini fi
scali e contributivi, le società debba
no rispondere dei propri debiti fino 
a cinque anni dalla loro cancellazio
ne dal registro imprese. La norma ha
poi trasferito in capo a soci e liquida
tori l’onere di provare che non siano
stati preferiti altri creditori con le di
sponibilità oppure che non sia stato 
prelevato indebitamente il saldo at
tivo di liquidazione pur in presenza 
di debiti fiscali. 

Per l’amministrazione (circolare
31/E del 2014), le nuove regole sugli 
effetti  fiscali dell’estinzione delle 
società secondo l’agenzia delle En
trate hanno effetto retroattivo. In
fatti, trattandosi di norma procedu
rale, trova applicazione anche per 
«attività di controllo fiscale riferite 
a società che hanno già chiesto la 
cancellazione dal registro delle im
prese o già cancellate dallo stesso 
registro prima della data di entrata
in vigore del decreto». È singolare,
peraltro,  che  il  medesimo  docu
mento in un altro paragrafo  relati
vo all’abrogazione della sanzione 
Iva sulla dichiarazione di intenti 
non ritenga questa abrogazione re
troattiva. In ogni caso, a prescindere
dalla condivisione di una simile in
terpretazione, la nuova normativa 
rende necessario affrontare una se
rie di questioni problematiche che si
presenteranno ai contribuenti inte
ressati nei prossimi mesi.
7La posizione del socio. Già in

passato, gli uffici, in virtù dell’arti

colo 2495 del Codice civile e dell’in
terpretazione fornita dalle Sezioni 
unite della Suprema corte, in ipotesi
di rettifiche a società estinte poteva
no (o,  forse, dovevano) chiedere 
quanto dovuto ai soci sulla base del
l’attivo di liquidazione distribuito.

Tuttavia, di frequente  come te
stimoniato dalle numerose decisio
ni anche di legittimità  gli uffici non
investivano della rettifica i soci ma 
notificavano, di norma, l’atto alla so
cietà estinta e/o al precedente liqui
datore. In tale contesto, l’asserita re
troattività della disposizione sem
bra finalizzata a sanare attività pas
sate  piuttosto  che  a  fornire  uno
strumento di recupero del credito 
erariale. Ritenendo retroattiva que
sta disposizione occorrerà in qual
che modo che i soci, eventualmente
non a conoscenza degli atti, siano 
ora interessati dall’ufficio.
7Chi potrà impugnare l’atto. Biso
gna poi individuare chi ha la legitti
mazione a difendersi, in difetto della
quale l’eventuale impugnazione è 
inammissibile.

La società cui vengono chieste
maggiori imposte non esiste più, ma
per difendersi dalla pretesa e stare 
in giudizio qualcuno dovrà delegare
un difensore. L’ex liquidatore (salvo
casi di responsabilità che lo riguar
dino personalmente) non pare ab
bia tale titolarità nonostante le mo
difiche normative. Certamente que
sta legittimazione è in capo ai soci. È
necessario però, che gli atti imposi
tivi siano loro notificati, circostanza
che in passato di frequente non si ve
rificava.
7La prova contraria. La circolare 
ricorda che la responsabilità di soci 
e amministratori è ora proporzio
nalmente equivalente alla quota di 
capitale e non più, come per il passa
to, limitata alle somme e/o ai beni ri
cevuti nel corso della liquidazione o
negli ultimi due periodi di imposta 
antecedenti la liquidazione stessa. 
In sostanza, il socio sinora doveva li
mitarsi a dimostrare dalle scritture 
contabili di non aver ricevuto nulla 
in tale periodo o eventualmente ri
spondere per le violazioni contesta
te alla società entro i limiti di quanto
ricevuto, salvo altre circostanze da 
provare a carico del fisco.

Ora, in presenza di rettifiche alla
società (si pensi a omesse fattura
zioni) è verosimile che l’ammini
strazione riterrà che i soci abbiano 
ricevuto le somme evase in misura
proporzionale alla loro partecipa
zione (in modo abbastanza analogo 
a quanto avviene in caso di società di
capitali a ristretta base azionaria). Il
socio dovrà quindi fornire la “prova
contraria” (di non aver ricevuto de
terminate somme ritenute evase) 
obiettivamente non agevole, con la 
conseguenza che, alla fine, egli do
vrà  contestare  l’esistenza  della 
pcontestare l’esistenza della prete
sa in capo alla società pur non aven
do, in molti casi, gestito a suo tempo
l’impresa. Se, poi, come sembra de
sumersi dalla circolare, tale onere 
sarà richiesto anche per il passato, 
sono evidenti le difficoltà difensive.
7Costituzionalità della norma. Il 
Dlgs 175/2013 è stato emanato in vir
tù degli articoli 1 e 7 della legge dele
ga 23/2014. In base a tali norme i de
creti di semplificazione dovevano
essere orientati, fra l’altro, alla revi
sione degli adempimenti superflui o
che davano luogo a duplicazioni, ov
vero a quelli di scarsa utilità per
l’amministrazione ai fini di control
lo o di accertamento, o comunque 
non conformi al principio di propor
zionalità, nonché alla revisione del
le funzioni dei Caf. Nel delineato 
contesto di dichiarata semplifica
zione pro contribuente, mal si com
prende la legittimazione del legisla
tore delegato di introdurre un nuo
vo regime probatorio sfavorevole al
contribuente e una deroga alle di
sposizioni del codice civile pro am
ministrazione, peraltro, con effetto 
retroattivo.

Il nuovo reato reato 
di autoriciclaggio
Dal 1° gennaio 2015 è in vigore la leg
ge 186/2014 (Gazzetta ufficiale del 17
dicembre 2014) sul rientro dei capi
tali. La nuova legge contiene, tra l’al
tro, la previsione del reato di autori
ciclaggio. In particolare, il nuovo ar
ticolo 648ter.1 del Codice penale 
sanziona con la reclusione da 2 a 8 
anni e multa da 5mila a 25mila euro il
comportamento di chi abbia com

messo o concorso a commettere un 
delitto non colposo, provvedendo 
successivamente alla sostituzione, 
trasferimento,  impiego  in attività 
economiche, finanziarie, imprendi
toriali o speculative, del denaro, be
ni o altre utilità provenienti dalla 
commissione di tale delitto, in modo
da ostacolare l’identificazione della 
loro provenienza delittuosa.

Si applica la pena della reclusione
da 1 a 4 anni e della multa da 2.500 a 
12.500 euro se il denaro, i beni o le al
tre utilità provengono dalla com
missione di un delitto non colposo 
punito con la reclusione inferiore 
nel massimo a cinque anni.

La pena è aumentata quando i fatti
sono  commessi  nell’esercizio  di
un’attività bancaria, finanziaria o di 
altra attività professionale. 

È invece diminuita fino alla metà
per chi si sia efficacemente adope
rato per evitare che le condotte sia
no portate a conseguenze ulteriori o
per assicurare le prove del reato e
l’individuazione dei beni, del dena
ro e delle altre utilità provenienti dal
delitto.

Potrà, dunque, essere chiamato a
rispondere di autoriciclaggio – a dif
ferenza di quanto accade per le fatti
specie di riciclaggio e reimpiego, le 
quali sanzionano non chi ha com
messo il delitto da cui derivano i 
proventi illeciti, ma chi solamente li
reimpiega, occulta, eccetera – anche
chi ha commesso il reato “presup
posto”.
7Autoriciclaggio e reati tributari. 
Soprattutto i reati tributari potran
no costituire i delitti fonte per la 
commissione del nuovo illecito. 

Anzi per questi delitti, che per la
loro natura normalmente produco
no un vantaggio economico, la pos
sibilità di commettere il nuovo ille
cito penale di autoriciclaggio è par
ticolarmente elevata, stante la pos
sibile  ricorrenza  delle  condotte
previste dalla nuova norma e cioè la
sostituzione, trasferimento o impie
go in attività economiche, finanzia
rie, imprenditoriali e speculative, in
modo da ostacolare l’identificazio
ne della loro provenienza delittuo
sa. Sicuramente i proventi derivanti
da evasione fiscale vengono trasfe
riti o impiegati in attività economi

ca, finanziaria e speculativa, ancora 
di più in attività imprenditoriale. 

È necessario, però, come detto,
che  ricorra  anche  l’ostacolo  al
l’identificazione della loro prove
nienza. Si tratta allora di compren
dere quale trasferimento o impiego 
dei soldi provenienti o frutto del
l’evasione fiscale ostacoli l’identifi
cazione.

Di norma chi sottrae somme al
l’Erario (non dichiara ricavi) diffi
cilmente  le  deposita  sui  propri
conti: è possibile allora che il solo
fatto di depositarle su conti altrui
possa integrare l’ostacolo all’iden
tificazione richiesto dalla norma.
Infatti, con la sentenza 43881/2014,
la Cassazione ha proprio afferma
to che integra il reato di riciclaggio
qualsiasi prelievo o trasferimento
di fondi successivo a precedenti
versamenti, e anche il mero trasfe
rimento di denaro di provenienza
illecita da un conto corrente ban
cario a un altro diversamente inte
stato, e acceso presso un differente
istituto di credito. 

Sembra allora verosimile affer
mare che nelle ipotesi di ricavi in ne
ro (la cui corrispondente imposta
evasa superi la soglia di punibilità), 
con deposito delle somme su conti
altrui, si integri la nuova condotta di
autoriciclaggio.

Con la sentenza 546/2011, poi, si è
affermato che il riciclaggio è inte
grato anche nel caso in cui venga de
positato in banca denaro di prove
nienza illecita, poiché, stante la na
tura fungibile del bene, per il solo 
fatto dell’avvenuto deposito il dena
ro viene automaticamente sostitui
to. In sostanza, secondo la Suprema 
corte, non è necessario che sia effi
cacemente impedita la tracciabilità 
del percorso dei beni, essendo suffi
ciente che essa sia anche solo osta
colata.

Va da sé che il contribuente che
non dichiara somme incassate per
importi tali da integrare la dichiara
zione  infedele o  la dichiarazione 
fraudolenta mediante altri artifici, 
certamente dovrà trasferire queste 
somme e quindi il rischio di com
mettere  anche  autoriciclaggio  è
obiettivamente elevato.

Per evitare il nuovo delitto si do
vrebbe, secondo il disposto del nuo
vo articolo 648ter.1, custodire e im
piegare i proventi in modo del tutto 
trasparente: mal si comprende co
me, in concreto, possa realizzarsi 
questa circostanza, atteso che già il 
loro versamento su un conto, secon
do la Suprema corte, rappresenta un
ostacolo all’identificazione.

Per inciso, appare altrettanto ve
rosimile, invece, che, in caso di un 
utilizzo “trasparente” delle somme 
sottratte al fisco, non sussistendo al
cun  ostacolo,  dovrebbe  essere 
escluso l’autoriciclaggio. 

Si pensi a indebite deduzioni di
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Gli effetti dell’estinzione
• Controlli fiscali fino a 5 anni dalla cancellazione
• Il liquidatore deve dimostrare di non aver 
distratto somme dall’attivo di liquidazione in 
presenza di debiti tributari
• I soci, se chiamati a rispondere, devono dimo
strare di non aver percepito le somme contestate
• Le nuove regole hanno effetto retroattivo 
• I soci dovranno rispondere proporzionalmente 
alle quote di partecipazione
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I PUNTI DA CHIARIRE 

Il decreto 175/2014 era
orientato a introdurre 
delle semplificazioni. 
Invece ha introdotto 
una norma sfavorevole 
al contribuente

LA RATIO
DELLA NORMA
SULLE SOCIETÀ
ESTINTE

Bisognerà chiarire la 
legittimità dell’applica
zione retroattiva della 
norma sugli effetti
fiscali dell’estinzione
delle società
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LA NORMA
È RETROATTIVA

AUTORICICLAGGIO/1

La legge 186/2014 sul rientro dei capitali definisce i 
contorni dell’autoriciclaggio. I reati tributari potran
no costituire i delitti fonte per l’autoriciclaggio

Non comporta autoriciclaggio il reato omissivo (non 
occulta la provenienza del denaro), così come non 
dovrebbe l’evasione da indebite deduzioni di costi
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costi, agli omessi versamenti di Iva o
di ritenute utilizzate per pagare for
nitori piuttosto che dipendenti ec
cetera. In altre parole, se l’impiego 
del denaro derivante dal reato tribu
tario  risulta  direttamente  dalle 
scritture contabili non dovrebbe es
sere  ravvisabile  alcun  comporta
mento  adottato  per  ostacolare 
l’identificazione della provenienza 
e quindi dovrebbe escludersi il rea
to di autoriciclaggio.
7Le pene. L’autoriciclaggio è puni
to con la reclusione da due a otto an
ni e la multa da 5mila a 25mila euro. Si
applica invece la pena della reclu
sione da uno a quattro anni e della 
multa da 2.500 a 12.500 euro se il rea
to presupposto è un delitto non col
poso punito a sua volta con la reclu
sione inferiore nel massimo a cin
que anni. 

Dunque, un soggetto che com
mette i reati di dichiarazione frau
dolenta mediante false fatture, altri 
artifizi, emissione di fatture false,
sottrazione  fraudolenta  al  paga
mento di imposte aggravata, e suc
cessivamente trasferisce o reimpie
ga il denaro frutto dell’evasione, ri
schia di vedersi applicata, oltre alla 
sanzione per il reato tributario, an
che la pena della reclusione da 2 a 8 
anni per l’autoriciclaggio. 

Pena meno severa, invece, per chi
commette come reato fonte una di
chiarazione infedele, omessa o un 
reato di omesso versamento di rite
nute o di Iva, tutti delitti puniti con la
reclusione inferiore a 5 anni.
7La  prescrizione.  L’autoriciclag
gio si prescrive in otto anni (10 con 
interruzione), sia per l’ipotesi base 
sia per quella attenuata (salvo che 
quest’ultima non venga considerata
una fattispecie autonoma di reato e 
allora in quel caso si prescriverebbe
in sei anni, ma tale circostanza appa
re poco verosimile).

Il termine per la prescrizione ini
zia a decorrere da quando si reim
piega il denaro o si pongono in esse
re le altre condotte descritte dall’ar
ticolo 648ter 1. Pertanto, anche chi 
ad esempio ha commesso un reato 
tributario parecchio tempo fa, qua
lora reimpiegasse ora il denaro frut
to di evasione, rischierebbe di ri
spondere per l’autoriciclaggio. La 
prescrizione del reato fiscale non ha
infatti riflessi su quello di autorici
claggio, che si consuma (e dunque si
prescrive) in maniera autonoma.
7La responsabilità 231. Da segnala
re, infine, che l’autoriciclaggio viene
inserito tra i reati che possono far 
scattare la responsabilità dell’ente a
norma del Dlgs 231/2001. Pertanto, 
se il manager di una società com
mette un reato fiscale a vantaggio 
dell’ente e poi cerca di trasferire o 
reimpiegarne il provento, anche la
società potrà essere chiamata a ri
spondere di autoriciclaggio. A que
sto  proposito  sarà  interessante 

comprendere come  sia possibile,
operativamente,  predisporre  ido
nei modelli organizzativi che possa
no prevenire questo delitto in azien
da, soprattutto con riferimento ai 
delitti tributari.
7Esclusione del reato. Per chi deci
derà di aderire alla procedura di col
laborazione volontaria, oltre a esse
re esclusa la punibilità per i reati tri
butari e per i delitti di riciclaggio e fi
nanziamento  al  terrorismo  (a 
eccezione del reato di emissione di 
fatture false e sottrazione fraudo
lenta al pagamento di imposte), ver
rà meno anche la possibilità di esse
re perseguito per il nuovo reato di 
autoriciclaggio, commesso in rela
zione a reati tributari.

Ritocco della disciplina 
dei reati tributari
La modifica dei reati tributari conte
nuta nello schema di decreto dele
gato sulla certezza del diritto, ap
provato dal Consiglio dei ministri il 
24 dicembre 2014, è stata successiva
mente oggetto di un ampio dibattito
politico. In attesa del varo del nuovo
testo, analizziamo il decreto esami
nato in Cdm.
7Previsioni generali. Viene previ
sto innanzitutto, che l’integrale pa
gamento del debito tributario prima
dell’apertura  del  dibattimento  di 
primo grado comporterà l’estinzio
ne dei reati di dichiarazione infede
le, omessa dichiarazione, omesso 
versamento delle ritenute e dell’Iva.

Per gli altri delitti (fatture false,
dichiarazione fraudolenta, occulta
mento scritture contabili, sottrazio
ne al pagamento delle imposte, in
debita compensazione) il pagamen
to in sede tributaria consentirà inve
ce di abbattere le pene fino alla metà.

È stato poi introdotto nel corpo
del Dlgs 74/2000 il nuovo articolo 
12bis che contiene la previsione – fi
nora contenuta nella legge 244/2007
 per cui in caso di condanna (o pat
teggiamento) per un illecito penale 
tributario è obbligatoria la confisca,
anche per equivalente, dei beni che 
costituiscono il profitto del reato.
Sono esclusi, però, dall’ambito della
misura i beni appartenenti a perso
na estranea all’illecito.

A queste nuove misure si sono ag
giunte due cause generiche di au
mento delle pene. In particolare, è 
previsto che le pene stabilite per i re
ati tributari sono aumentate della 
metà se: 
e le  imposte  complessivamente
evase nel periodo sono superiori a 
un milione di euro; 
r il reato è commesso nell’esercizio
di attività bancaria e finanziaria.

Inizialmente era stata introdotta
anche una causa di esclusione della 
pena nel caso in cui Iva o imposte sui
redditi evase non fossere superiori 
al 3%, rispettivamente, dell’imposta

sul valore aggiunto o dell’imponibi
le dichiarato. In questa ipotesi, però,
sono raddoppiate le rispettive san
zioni amministrative.
7Reati connotati da fraudolenza. 
Per la falsa fatturazione (articoli 2 e 8
del Dlgs 74/2000) sia nei confronti
del contribuente che inserisce in di
chiarazione tali documenti, sia in 
capo all’emittente, viene introdotta 
una soglia di punibilità di 1.000 euro.
Questo limite consentirà, così, di 
non attrarre nell’area penale tutte le
violazioni di basso importo (schede
carburanti, valori bollati, eccetera).

Sempre in tema di delitti dichiara
tivi, è da segnalare la nuova versione
della dichiarazione fraudolenta me
diante altri artifici che presenta più 
di un problema interpretativo. In 
particolare, il nuovo articolo 3 puni
sce chiunque, al fine di evadere im
poste sui redditi o Iva, compiendo 
operazioni simulate oggettivamen
te o soggettivamente, ovvero avva
lendosi di documenti falsi o di altri 
mezzi fraudolenti idonei a ostacola
re l’accertamento, indica in una del
le dichiarazioni relative a tali impo
ste elementi attivi per un ammonta
re inferiore a quello effettivo o ele
menti  passivi  fittizi  o  crediti  e 
ritenute fittizi.

La condotta appare abbastanza
astratta e, soprattutto, sembra so
vrapporsi per alcuni aspetti con la 
dichiarazione fraudolenta median
te utilizzo di false fatture (pur esclu
dendosi esplicitamente il concorso 
con tale reato). Si fa, infatti, generico
riferimento al compimento di ope
razioni simulate oggettivamente o 
soggettivamente ovvero all’utilizzo
di documenti falsi. Se non verrà mo
dificata, questa fattispecie richiede
rà certamente più di un intervento 
della giurisprudenza per compren
derne l’esatta portata.
7Dichiarazione infedele. Da salu
tare senz’altro con favore, invece,
la nuova versione della dichiara
zione infedele che, oltre a presen
tare una più elevata soglia di puni
bilità (150mila euro contro i 50mila
precedenti),  finalmente  esclude
dalla rilevanza penale i costi inde
ducibili se reali.

Suscita  perplessità,  invece,  la
nuova ipotesi di infedele presenta
zione del modello 770 che scatterà 
con l’omesso versamento di ritenu
te per importi superiori a 50mila eu
ro, peraltro, non in linea con le modi
fiche apportate al reato di omesso 
versamento delle ritenute che avrà 
una soglia di 150mila euro.

Infatti, è stata aggiunta una nuova
ipotesi di dichiarazione infedele che
scatterà per chi indica nella dichia
razione annuale di sostituto d’impo
sta un ammontare dei compensi, in
teressi e altre somme inferiore a
quello effettivo.
7Omessa dichiarazione e occulta
mento  delle  scritture  contabili. 

Sono poi aumentate sia la pena del
l’omessa  presentazione  della  di
chiarazione (prima punita con la re
clusione da uno a tre anni ed ora da 18
mesi a 4 anni), con innalzamento pe
rò della soglia da 30mila a 50mila eu
ro, sia dell’occultamento o sottra
zione delle scritture contabili (pri
ma da 6 mesi a 5 anni, ora da 18 mesi a
6 anni).
7Reati  di  omesso  versamento. 
Contro ogni previsione, invece, so
no stati mantenuti nel novero dei re
ati  tributari  l’omesso versamento 
sia delle ritenute sia dell’Iva, rispet
tivamente previsti dagli articoli 10
bis e 10ter del Dlgs 74/2000.

La legge delega prevedeva, infat
ti, la possibilità di ridurre le sanzioni
per le fattispecie di reato meno gravi
o di applicare sanzioni amministra
tive anziché penali, tenuto conto di 
adeguate soglie di punibilità.

Alla luce di tale previsione, quin
di, si era ipotizzato che sarebbero 
venuti meno, almeno per somme
non troppo ingenti, proprio i reati di
omesso versamento. Tanto più che, 
in tema di Iva, un sottosegretario al
l’Economia aveva affermato più vol
te che il Governo «si ritiene impe
gnato all’abrogazione» del reato di 
omesso versamento Iva, sottoline
ando che l’Esecutivo sarebbe inter
venuto sulla questione in sede di at
tuazione della delega fiscale e, in
particolare, sulla «specifica fattis
pecie che colpisce con sanzione pe
nale la mera omissione del versa
mento Iva, situazione sovente con
nessa alle momentanee difficoltà 
della mancanza di liquidità da parte 
degli imprenditori tenuti ad assol
vere tale onere».

La bozza di decreto legislativo, in
vece, non abroga il delitto, ma si li
mita solo a innalzare la soglia penale
da 50mila a 150mila euro.

Non ha invece subìto modifiche il
reato di  indebita compensazione, 
previsto dall’articolo 10quater. La
norma, che prima richiamava il di
sposto dell’articolo 10bis, prevede 
ora testualmente che è punito con la
reclusione da sei mesi a due anni 
chiunque non versa le somme dovu
te, utilizzando  in compensazione
crediti non spettanti o inesistenti di 
ammontare superiore a 50mila euro
per ciascun anno solare. Cambia il 
testo, quindi, ma non la sostanza.
7Raddoppio dei termini in pre
senza di reato. La constatazione di 
reati tributari raddoppia i termini di
decadenza dell’accertamento fisca
le ai fini delle imposte dirette e del
l’Iva. Gli articoli 43 del Dpr 600/73 e
57 del Dpr 633/72, infatti, se gli ordi
nari termini di decadenza sono pre
visti nel 31 dicembre del quarto anno
successivo a quello in cui è stata pre
sentata  la  dichiarazione,  ovvero 
quinto  in  caso  di  dichiarazione 
omessa, sono raddoppiati qualora 
sia stato commesso uno dei reati 

previsti dal Dlgs 74/2000.
Negli anni però questa disposi

zione è stata in realtà utilizzata dagli
uffici per poter beneficare in deter
minate situazioni, della decadenza 
“raddoppiata” (8 anni al posto di 
quattro) e ciò a prescindere dall’ef
fettiva violazione penale commessa
dal contribuente. Infatti l’Agenzia a 
tutt’oggi ritiene operante il raddop
pio a prescindere dall’invio della no
tizia di reato al Pubblico ministero, a
nulla rilevando, inoltre, l’eventuale 
estinzione del reato, o la sua archi
viazione.

La legge delega fiscale, all’artico
lo 8, con il dichiarato fine di dare più
certezza al contribuente, ha previ
sto espressamente che la portata ap
plicativa della disciplina del rad
doppio dei termini, per i futuri ac
certamenti, si verificherà soltanto 
in presenza di effettivo invio della 
denuncia, effettuato entro un termi
ne correlato allo scadere del termi
ne ordinario di decadenza.

Secondo il  testo esaminato  in
Consiglio dei ministri il 24 dicem
bre, il raddoppio scatterà soltanto
se l’amministrazione avrà inoltra
to la comunicazione di notizia di
reato alla Procura della Repubbli
ca  entro  l’ordinaria  decadenza
prevista per quel determinato pe
riodo di imposta. 

Ad esempio, per il periodo di im
posta 2010, per ottenere il raddoppio
dei termini di decadenza (al 31 di
cembre 2019 in luogo dell’ordinario 
31 dicembre 2015), un eventuale rea
to tributario dovrà essere denuncia
to entro il 31 dicembre 2015. Solo in 
questa ipotesi l’attività di accerta
mento potrà “beneficiare” del rad
doppio  degli  ordinari  termini  e 
quindi decadrà entro il 31 dicembre 
dell’ottavo anno successivo a quello
di presentazione delle dichiarazio
ne, in luogo del quarto anno che sca
drebbe proprio con il 2015. In caso di
omessa  presentazione,  invece,  la
denuncia ai fini del raddoppio (sem
pre con riferimento all’anno 2010) 
dovrà avvenire entro il 31 dicembre 
2016, per poter ottenere la decaden
za dell’accertamento al 31 dicembre 
2021, in quanto decimo anno succes
sivo a quello in cui andava presenta
ta la dichiarazione.

Infine, va segnalato che salvo
modifiche in proposito, lo schema
di decreto prevede che siano fatti
salvi gli effetti degli atti di control
lo divenuti definitivi alla data di
entrata in vigore del presente de
creto legislativo. 

A meno di variazioni, perciò, la
previsione consentirà di rivedere la 
legittimità dei provvedimenti “non 
definitivi”: quindi, sia gli atti notifi
cati e non ancora impugnati sia gli 
atti pendenti in giudizio per i quali
non è ancora intervenuta una sen
tenza passata in giudicato.
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AUTORICICLAGGIO/2

L’autoriciclaggio si 
prescrive in 8 anni o 
10 decorrenti da 
quando si reimpiega il 
denaro o si pongono 
altre condotte

I TERMINI
DI PRESCRIZIONE
DEL REATO

Reclusione da 2 a 8 anni e 
multa da 5mila a 25mila 
euro oppure da 1 a 4 anni 
e multa da 2.500 a 
12.500 a seconda della 
gravità, con aggravanti

RECLUSIONE
E MULTA: 
LE NUOVE PENE

LA DELEGA FISCALE

I NUOVI REATI TRIBUTARI

Nel testo del 24 dicembre scorso
• L’integrale pagamento del debito prima del dibatti
mento cancella l’omessa e infedele dichiarazione e 
l’omesso versamento
• Pene fino alla metà per chi paga prima per fatture 
false, dichiarazione fraudolenta, indebita compensa
zione e così via
• Il nuovo reato di dichiarazione infedele per il modello 
770 scatterà con l’omesso versamento superiore a 
50mila euro

LE FRODI

Nella bozza del 24 dicembre si stabilisce che: 
• Per l’emissione e registrazione di fatture false è 
introdotta una soglia di 1.000 euro
•La dichiarazione mediante altri artifizi (nuovo 
articolo 3) fa generico riferimento a operazioni 
oggettivamente o soggettivamente inesistenti; 
si sovrappone alla dichiarazione fraudolenta 
mediante fatture false
•Il reato di omessa dichiarazione scatterà solo 
oltre i 50mila euro di imposta evasa

REATI CONNOTATI DA FRAUDOLENZA

I VERSAMENTI

Nella bozza del 24 dicembre si stabilisce che: 
•I reati omissivi sono i reati che derivano 
dall’omesso versamento di Iva e ritenute
•Si pensava che venissero eliminati, invece lo 
schema di decreto si limita ad alzare le soglie 
da 50mila a 150mila euro per ogni periodo di 
imposta e per singola imposta
•Per l’indebita compensazione la soglia rimane 
invariata a 50mila euro per ciascun anno 
solare

REATI OMISSIVI
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Elusione/1.Le nuove disposizioni saranno incluse nello Statuto del contribuente

La riforma eliminerà
i fattori d’incertezza 

Nel decreto in arrivo
elusione e abuso
diventano sinonimi

PRIMO CEPPELLINI

L’ attuazione della legge dele
ga fiscale, per  la tematica
dell’abuso  del  diritto,  ha

grande rilevanza sia per gli operato
ri tributari sia per gli imprenditori e
gli investitori, in quanto dovrebbe
eliminare un rilevante fattore di in
certezza legato all’attuale situazio
ne  giuridica  e  giurisprudenziale
della disciplina. Da più parti si au
spica quindi una rapida entrata in
vigore delle nuove disposizioni. 

Analizziamo la normativa attual
mente in vigore e il nuovo scenario 
che si presenterà con l’approvazio
ne definitiva dello schema di decre
to legislativo. Il testo commentato è
quello più aggiornato a disposizio
ne; l’iter procedurale è però ancora 
in corso e quindi non si possono 
escludere cambiamenti, anche se 
l’impianto  normativo  sostanziale 
non dovrebbe cambiare.

La situazione attuale 
dell’elusione
Lo stato dell’arte è una ragnatela di 
norme e principi giurisprudenziali 
che si intersecano e complicano la 
vita dei contribuentiinvestitori e
delle  stesse  autorità  chiamate  a 
controllare. La norma di riferimen
to in ambito antielusivo, a oggi, è 
l’articolo 37 bis del Dpr 600 del 1973.
La disposizione, collocata nel de
creto che regola l’accertamento ai 
fini delle imposte dirette, prevede 
che siano inopponibili all’ammini
strazione finanziaria gli atti, fatti e i 
negozi, anche collegati tra loro, pri
vi di valide ragioni economiche, di

retti ad aggirare obblighi e divieti 
previsti dall’ordinamento tributa
rio e a ottenere riduzioni di imposte
o rimborsi, altrimenti indebiti. 

Per l’applicazione concreta della
norma  è  indispensabile  che  nel
l’ambito del disegno elusivo vi sia 
almeno una delle operazioni speci
ficamente previste dalla disposi
zione stessa: 
7 fusioni;
7  scissioni;
7 cessioni d’azienda;
7 conferimenti eccetera. 

È una normativa che spiega i suoi
effetti solo in ambito tributario, fer
ma restando la validità, ai fini civili
stici, degli atti posti in essere dal
contribuente. 

Le imposte coinvolte sono quel
le sui redditi (si veda la circolare
98/E del 2000, risposta 11.1.3), tut
tavia va ricordato che il legislatore
con l’articolo 69, comma 7, della
legge 342/2000 ha esteso l’appli
cazione dell’articolo 37 bis del Dpr
600/73 anche all’imposta di suc
cessione e donazione, specifican
do poi (articolo 16, comma 3 della
legge 383/2001) che  l’ambito ri
guarda i trasferimenti avvenuti a
titolo di donazione o altra liberali
tà. Inoltre l’articolo 53 bis del Dpr
131/86 prevede anche ai fini del
l’imposta di registro e delle impo
ste ipotecarie e catastali la possi
bilità per gli uffici di utilizzare le
attribuzioni e i poteri dei cui all’ar
ticolo 31 e seguenti del Dpr 600/73;
peraltro su questo aspetto va se
gnalato che sono stati manifestati
dubbi sul fatto che il richiamo nor
mativo coinvolga anche il 37 bis. 

L’abuso del diritto 
per i tributi armonizzati
La  categoria  giuridica  dell’abuso 
del diritto entra a pieno titolo nella 
valutazione delle operazioni fiscal
mente rilevanti a seguito della sen
tenza Halifax della Corte di giusti
zia  comunitaria  del  21  febbraio 
2006. La giurisprudenza nazionale 
e la prassi dell’amministrazione fi
nanziaria  (circolare  67/E/2007) 
prendono atto, con riferimento alle 
imposte armonizzate e quindi al
l’imposta sul valore aggiunto, che la

Corte di giustizia ha evidenziato 
con chiarezza che la lotta contro
ogni possibile frode, evasione ed 
abuso è obiettivo non solo ricono
sciuto, ma anche promosso dalla VI
direttiva e pertanto, pur in assenza 
nell’ambito  dell’ordinamento  co
munitario di una disciplina positiva
di tali fattispecie, deve ravvisarsi, 
nel sistema Iva, l’esistenza di una 
clausola generale antiabuso posta a
tutela di questo obiettivo di interes
se generale. 

Pertanto l’Agenzia, nella circola
re 67, evidenzia la possibilità di ap
plicare un principio che, pur non es
sendo fondato su una specifica di
sposizione di legge ma sull’orienta
mento  della  Corte  di  giustizia, 
«riconosce e motiva l’esistenza in 
ambito Iva di una clausola generale 
antiabuso sulla base delle medesi
me  argomentazioni  sottese  alla 
norma generale antielusiva di cui 
all’articolo 37bis del Dpr 29 settem
bre 1973, n. 600, applicabile nel no
stro ordinamento nazionale con ri
ferimento all’imposizione diretta». 

L’abuso del diritto 
nei casi residuali
A questo punto rimaneva da capire 
se era possibile, in qualche modo, 
contrastare le operazioni che otte
nevano  vantaggi  fiscali  indebiti 
quando non potevano essere verifi
cate con la norma antielusiva gene
rale  (articolo  37  bis),  in  quanto 
escluse oggettivamente, e nemme
no applicando la clausola di divieto 
di abuso del diritto di genesi comu
nitaria non trattandosi di fattispe
cie riferite a tributi armonizzati. 

In primo luogo la giurisprudenza
della  Cassazione  ha  applicato  il 
principio antiabuso elaborato dalla 
Corte di giustizia anche a tali fattis
pecie (si veda, ad esempio, la sen
tenza 21221 del 2006). 

Probabilmente resasi conto della
difficile sostenibilità di tale orienta
mento la Cassazione, con le senten
ze a Sezioni unite depositate il 23 di
cembre  2008  (n.  30055/08  e  n. 
30057/08), è arrivata a confermare 
l’esistenza di un principio antielusi
vo generale la cui fonte non è la giu
risprudenza comunitaria ma la co

stituzione italiana e in particolare i 
principi  di  capacità  contributiva
(articolo 53 primo comma della Co
stituzione) e di progressività (arti
colo 53 secondo comma della Costi
tuzione). 

Da queste norme costituzionali,
secondo i giudici della Cassazione, 
derivano quattro conseguenze: 
7   il contribuente non può trarre 
vantaggi indebiti utilizzando in mo
do distorto gli strumenti giuridici, 
anche se non vengono violate speci
fiche disposizioni, «in difetto di ra
gioni economicamente apprezza
bili che giustifichino l’operazione,
diverse dalla mera aspettativa di
quel risparmio fiscale». Le giusti
ficazioni economiche che il con
tribuente dovrà portare agli even
tuali rilievi del fisco dovranno es
sere, secondo  la giurisprudenza
consolidata  della  Cassazione
(sentenza  1465  del  21  gennaio
2009) «di carattere non meramen
te marginale o teorico»; 
7  il principio di divieto di abuso del 
diritto non è contrario all’altro prin
cipio della riserva di legge in mate
ria tributaria di cui all’articolo 23
della Costituzione in quanto non si 
traduce nell’imposizione di ulterio
ri obblighi a carico del contribuente
ma ha l’obiettivo di evitare gli effetti
abusivi di negozi posti in essere al 
solo scopo di eludere l’applicazione
di disposizioni fiscali; 
7  non contrasta con l’individuazio
ne di un principio generale antielu
sivo la constatazione di successive 
e sopravvenute norme antielusive
specifiche che colpiscono la fattis
pecie  (le  sentenze  riguardavano 
operazioni di dividend stripping e
washing  successivamente  vietate 
con norme di legge ad hoc); 
7  non vi sono dubbi sulla possibilità
di una rilevabilità d’ufficio del ne
gozio abusivo all’erario.

Princìpi ed effetti
delle sentenze 
Pertanto, alla luce delle sentenze a 
Sezioni unite, si devono considera
re i seguenti aspetti con riferimento
all’abuso del diritto: 
e  risulta applicabile anche al di fuo
ri delle specifiche fattispecie previ

ste dall’articolo 37 bis del Dpr 600
del 1973. In sostanza la norma antie
lusiva viene assorbita da un princi
pio generale di derivazione costitu
zionale;
rè utilizzabile anche in via retroat
tiva e questo anche perché la que
stione dell’abuso del diritto è rileva
bile d’ufficio dal giudice e non può 
essere inibita da rilievi e impedi
menti di carattere processuale;
t  l’onere di dimostrare che l’uso 
della forma giuridica corrisponde 
ad un reale scopo economico, di
verso dal risparmio fiscale, incom
be al contribuente;
u   l’individuazione  dell’impiego 
abusivo di una forma giuridica è a 
carico, invece, all’amministrazione 
finanziaria, la quale non potrà certa
mente limitarsi a una mera e generi
ca affermazione, ma dovrà indivi
duare e precisare gli aspetti e le par
ticolarità che fanno ritenere l’ope
razione priva di  reale contenuto 
economico diverso dal risparmio
d’imposta. In questo senso e anche 
per il precedente punto 3 sono em
blematiche sia la sentenza n. 1465 
del 21 gennaio 2009 che specifica 
che «è onere dell’amministrazio
ne finanziaria, non solo, prospet
tare il disegno elusivo a sostegno
delle operate rettifiche, ma anche,
le supposte modalità di manipola
zione o di alterazione di schemi
classici rinvenute come irragio
nevoli  in una normale logica di
mercato se non per pervenire a
quel vantaggio fiscale così come
incombe al contribuente allegare
l’esistenza di ragioni economiche 
alternative o concorrenti di reale 
spessore che giustifichino opera
zioni così strutturate», sia la senten
za n. 1372 del 2011 che ha evidenziato
come non sia corretto pretendere
che il contribuente sia obbligato a 
utilizzare la scelta fiscale meno fa
vorevole;
i l’amministrazione deve comun
que sempre tener presente che la 
scelta di forme giuridiche che con
sentano la minimizzazione del cari
co fiscale costituisce un diritto co
stituzionale di qualunque operato
re economico.

Le prospettive
della legge delega
La dottrina ha evidenziato da subito
dubbi e critiche di diversa natura al 
principio del divieto di abuso del di
ritto. Tutti sono stati immediata
mente concordi nel ritenere che 
senza una norma specifica che re
golasse  in  modo  sistematico  un 
principio,  trasformandolo  in una 
disposizione normativa con speci
fiche garanzie in termini di presup
posti, di difesa e anche di procedura,
si sarebbero potute verificare con
seguenze rilevanti nell’ambito de
gli accertamenti, con il rischio di 
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compromettere il principio di cer
tezza delle norme scritte.

L’articolo 5 della legge delega 23
dell’11 marzo 2014 ha delineato i cri
teri volti sia a revisionare le disposi
zioni antielusive per unificarle al 
principio generale di divieto del
l’abuso del diritto sia a coordinare il
tutto con i principi contenuti nella
raccomandazione  della  Commis
sione europea n. 2012/772/Ue sulla 
pianificazione fiscale aggressiva. È 
interessante notare come tra i prin
cipi della delega vi siano anche le in
dicazioni della già citata Cassazio
ne n. 1372 del 21 gennaio 2011, che 
aveva evidenziato che il carattere
abusivo deve essere escluso nel ca
so di compresenza, non marginale, 
di ragioni extrafiscali che non si 
identificano  necessariamente  in
una redditività immediata ma pos
sono essere anche di natura mera
mente organizzativa e consistere in
miglioramento strutturale e funzio
nale dell’impresa.

Lo schema 
di decreto legislativo
La disciplina dell’abuso del diritto o
elusione fiscale predisposta a se
guito della delega viene inserita in 
un nuovo articolo, il 10 bis, dello sta
tuto  dei  diritti  del  contribuente 
(legge 212 del 27 luglio 2000). 

La volontà principale è quella di
unificare il principio di elusione e 
quello di abuso del diritto (con l’en
trata in vigore dello schema di de
creto i due termini saranno sinoni
mi a tutti gli effetti e quindi utilizza
bili indifferentemente) oltre a chia
rire che si tratta di una disposizione
generale che assume rilevanza per 
tutte le fattispecie e tutte le imposte
e tributi (dirette e/o indirette, ar
monizzate e non). 

La  relazione  illustrativa  allo
schema di decreto legislativo chia
risce che «l’inserimento di questa 
disciplina nell’ambito dello statuto 
dei diritti del contribuente conferi
sce ad essa la forza di principio pre
ordinato alle regole previste nelle
discipline dei singoli tributi, come è
stato più volte riconosciuto dalla 
Corte di cassazione relativamente 
alle  altre  disposizioni  contenute 
nello Statuto». 

Contemporaneamente  viene
cancellato l’articolo 37 bis del Dpr 
600 con l’introduzione di una nor
ma di coordinamento per cui viene 
chiarito che le disposizioni in vigo
re che richiamano tale articolo si de
vono intendere, in quanto compati
bili, riferite al nuovo articolo 10 bis 
dello statuto del contribuente.

L’entrata 
in vigore
Le nuove disposizioni avranno effi
cacia a partire dal primo giorno del 

mese successivo alla data di entrata
in vigore del decreto. 

Tuttavia  viene  esplicitamente
previsto che le nuove norme si ap
plicheranno anche alle operazioni 
poste in essere in data anteriore alla
loro efficacia a condizione che a tale
data non sia stato notificato il relati
vo atto impositivo. La relazione go
vernativa specifica sul punto che la 
norma declina il principio tempus 
regit actum per il quale le nuove di
sposizioni si applicano ai procedi
menti amministrativi non ancora 
conclusi con l’adozione dell’atto fi
nale. 

La conseguenza di questa norma
è che coesisteranno due tipologie di
accertamento  antielusivo,  quelli 
emanati prima dell’entrata in vigo
re del decreto legislativo e quelli 
successivi. Solo per i secondi var
ranno le norme, più favorevoli, pre
viste dal decreto stesso. Questa di
sposizione potrebbe avere un senso
per evitare la decadenza degli ac
certamenti effettuati con il princi
pio del divieto di abuso del diritto
che non hanno rispettato gli obbli
ghi procedimentali previsti dalle 
nuove norme a pena di nullità. Si 
manifestano invece perplessità cir
ca l’impossibilità di utilizzo dei nuo
vi argomenti sostanziali di difesa
previsti dall’articolo 10 bis.

La clausola 
generale
La norma prevede che configurano 
abuso del diritto una o più operazio
ni che contemporaneamente:
7  sono prive di sostanza econo
mica;
7  realizzano vantaggi fiscali inde
biti;
7  tali vantaggi sono l’effetto sostan
ziale dell’operazione.

Un’operazione è elusiva quan
do si verificano i tre presupposti
sopra indicati e a tal fine non assu
me alcuna rilevanza né il fatto che
le norme fiscali siano state rispet
tate  né  l’intenzione  del  contri
buente di compiere un’operazio
ne finalizzata a ottenere un van
taggio non spettante. 

È importante quest’ultimo punto
rispetto  all’attuale  normativa  in
quanto  ha  l’obiettivo  di  rendere 
“oggettivo” l’abuso: le autorità fi
scali devono dimostrare solo le tre 
condizioni, non il disegno elusivo 
posto in essere dal contribuente che
potrebbe essere del tutto assente 
(in linea di principio si potrebbe ve
rificare una sorta di elusione incon
sapevole). Anche  in questo caso 
l’effetto dell’abuso, come nel 37 bis, 
è l’inopponibilità solo nei confronti
dell’amministrazione  finanziaria 
delle operazioni effettuate, fermo
restando la validità civilistica dei 
negozi posti in essere; il fisco proce
derà a disconoscere gli effetti dei 

vantaggi ottenuti applicando le im
poste secondo le disposizioni eluse 
e riconoscendo quanto già versato. 

Ai  fini definitori è  importante
evidenziare che l’abuso del diritto è
configurabile quale categoria resi
duale rispetto all’evasione (è chiaro
sul punto il comma 12 del nuovo arti
colo 10 bis) per cui i verificatori, pri
ma di considerare un’operazione 
abusiva,  dovranno  attentamente 
valutare che non siano identificabili
altre fattispecie di accertamento ri
levanti anche ai fini penalitributari
quali, ad esempio, la simulazione. Si
veda sul punto per un approfondi
mento la relazione di Dario Deotto.

La definizione 
dei termini
Il decreto si occupa di dare una defi
nizione puntuale degli elementi che
qualificano l’elusione specificando 
che cosa si intende per operazioni 
prive di sostanza economica e per 
vantaggi fiscali indebiti. Le opera
zioni si considerano prive di sostan
za economica quando sono inido
nee a produrre effetti significativi
diversi dai vantaggi fiscali. 

In pratica, leggendo al contrario
la disposizione, quando si hanno ef
fetti significativi che non siano solo
vantaggi  fiscali  l’operazione  non
può essere considerata elusiva. La
traduzione  in  fatti  concreti  ed 
esemplificazioni pratiche del ter
mine “significativi” sarà il nuovo ar
duo compito degli interpreti della 
norma antiabuso. 

Il testo del decreto evidenzia poi
due indici di mancanza di sostanza 
economica: la non coerenza della
qualificazione delle singole dispo
sizioni con il fondamento giuridico 
del loro insieme e la non conformità
degli strumenti giuridici a normali
logiche di mercato. 

Per definire i vantaggi fiscali in
debiti il decreto li qualifica come
benefici, anche non immediati, in 
contrasto con le finalità della ratio 
legis ovvero dell’ordinamento tri
butario. 

A tale proposito si fanno presente
i seguenti aspetti:
7  la violazione della ratio legis è la 
base della contestazione quindi la
ricerca della finalità delle norme fi
scali (non sempre facile peraltro)
rappresenta il punto di partenza per
tutti gli operatori che non vogliono 
prendersi  rischi  di  contestazioni 
elusive;
7  la relazioni illustrativa evidenzia 
che i vantaggi fiscali indebiti devo
no essere fondamentali rispetto a 
tutti gli  altri ottenuti dal contri
buente;
7  la stessa relazione evidenzia inol
tre che il contrasto al vantaggio fi
scale va valutato rispetto alle nor
me vigenti al momento di realizza
zione dell’operazione medesima.

Operazioni legittime,
scelte del contribuente
Il decreto prevede che non si consi
derano abusive, in ogni caso, le ope
razioni giustificate da valide ragio
ni extrafiscali non marginali. Viene 
specificato  che  sono  tali  anche 
quelle di ordine organizzativo o ge
stionale che rispondono a esigenze 
di miglioramento strutturale o fun
zionale dell’impresa o dell’attività
professionale del contribuente. 

La relazione illustrativa identifi
ca quali «ragioni economiche ex
trafiscali non marginali» (ricompa
re il termine “economiche” che non
è presente né nel testo della delega 
né  in  quello  del  decreto)  anche 
quelle che, pur non essendo alla ba
se di operazioni produttive di una 
redditività  immediata,  sono  co
munque rispondenti a un migliora
mento strutturale e funzionale del
l’attività economica. Sono interes
santi da segnalare due indicazioni 
della relazione illustrativa:
7 la prima che evidenzia che le ra
gioni di miglioramento organizza
tivo e funzionale interessano non 
solo le imprese ma anche il caso di 
attività economica del contribuen
te di natura professionale;
7  la seconda che specifica il concet
to di «non marginale»: bisognerà 
dimostrare che in assenza di quella 
ragione  extrafiscale  l’operazione 
non sarebbe stata effettuata. 

Il decreto ribadisce il principio
generale secondo il quale il contri
buente può perseguire in modo le
gittimo un risparmio d’imposta sce
gliendo, tra le varie opzioni offerte 
dall’ordinamento,  quella  meno 
onerosa sotto il profilo dell’imposi
zione fiscale. 

La relazione illustrativa su que
sto punto chiarisce, con un esem
pio, una situazione controversa a 
seguito di risposte non omogenee
dell’amministrazione  finanziaria: 
per estinguere una società un con
tribuente può legittimamente pro
cedere ad una fusione invece che ad
una liquidazione, senza che questo 
configuri abuso del diritto in quanto
le due operazioni sono messe sullo 
stesso piano anche se hanno regimi 
fiscali diversi. 

In conclusione un abuso potrà es
sere dimostrato solo se vi è stato 
l’aggiramento della ratio legis o dei 
principi dell’ordinamento.

Aspetti procedimentali 
e di riscossione
La nuova norma prevede una serie 
di disposizioni volte a confermare e
migliorare le tutele per il contri
buente già previste dall’articolo 37 
bis. In questo contesto possiamo 
annoverare:
7  la necessità di richiedere, indican
do le motivazioni dell’abuso del di

ritto, chiarimenti al contribuente 
che li potrà fornire entro 60 giorni 
(comma 6 del nuovo testo simile al 
comma 4 del 37 bis). La richiesta di 
chiarimenti è notificata entro il ter
mine  di  decadenza  dell’accerta
mento, tuttavia se tra la data della
scadenza dei 60 giorni per la rispo
sta e il termine di decadenza vi sono
meno di 60 giorni il termine di deca
denza è prorogato fino a tale con
correnza;
7  l’obbligatorietà di motivare l’atto
impositivo  riguardo  la  condotta
abusiva e riguardo i chiarimenti
forniti dal contribuente (comma 8
del nuovo testo simile al comma 5
del 37 bis). A tale proposito si se
gnala che nel nuovo decreto il com
ma 9 evidenzia con chiarezza che 
l’onere di dimostrare la condotta
abusiva è a carico dell’amministra
zione finanziaria mentre il contri
buente ha il dovere di dimostrare 
l’eventuale esistenza di ragioni ex
trafiscali che hanno motivato il suo
comportamento;
7  in caso di ricorso le imposte accer
tate sono iscritte a ruolo dopo la
sentenza della commissione tri
butaria provinciale (comma 10 del
nuovo testo simile al comma 6 del
37 bis);
7  i contribuenti che non hanno
partecipato all’operazione abusi
va ma hanno sostenuto oneri tri
butari possono presentare appo
sita istanza di rimborso (comma 11
del nuovo testo simile al comma 7
del 37 bis).

Si fa notare come il testo del de
creto evidenzi che l’abuso del di
ritto è accertabile con apposito at
to (che non potrà contenere adde
biti diversi) e «senza pregiudizio
dell’ulteriore azione accertatrice 
nei termini stabiliti dai singoli tri
buti», per cui si tratterà di un “ac
certamento parziale”. 

Altri aspetti 
da considerare
Il testo della bozza di decreto inter
viene anche sui seguenti temi:
7  Interpelli  Continuerà adessere 
possibile presentare un’istanza di 
interpello preventivo per conosce
re se le operazioni che si vogliono 
porre in essere sono identificabili 
quali fattispecie di abuso del diritto.
Viene anche riproposta la norma 
che  consente  la  disapplicazione 
mediante interpello di norme antie
lusive  specifiche  (attualmente  il
comma 8 dell’articolo 37 bis).
7  Gli aspetti sanzionatori e penali
 Per completezza di trattazione si fa
presente che la norma precisa che le
operazioni abusive non danno luo
go a fatti punibili ai sensi delle leggi 
penali tributarie mentre resta fer
ma  l’applicazione  delle  sanzioni 
amministrative tributarie. 
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Elusione/2. Tecnicamente impossibile elencare la casistica in modo tassativo

L’abuso del diritto prende
le distanze dall’evasione

L’attuazione
della delega
ridefinirà l’inerenza

DARIO DEOTTO

I l concetto di divieto dell’abuso
del diritto nasce in ambito civili
stico. La formula «abuso del di

ritto» si  rinviene, nell’esperienza 
continentale, con la giurisprudenza
e la dottrina francese della seconda 
metà dell’800 (vi è chi vi rinviene le 
prime “tracce” nel diritto romano)
e, quindi, molto prima rispetto a
quanto accaduto in ambito euro
peo. In molti ordinamenti europei
il principio dell’abuso del diritto
risulta  positivizzato  nell’ambito
dei Codici civili (ciò accade, ad
esempio, nell’ordinamento tede
sco, in quello greco  dove è addi
rittura inserito nella Costituzione
 in quello portoghese, in quello
svizzero, in quello olandese e in
quello spagnolo).

Il profilo civilistico 
nel Codice civile italiano
In Italia il principio di abuso non è 
stato recepito in termini precettivi, 
nonostante fosse stato previsto dal 
progetto ministeriale del Codice ci
vile. Il motivo: si è ritenuto che la no
zione di abuso risultasse difficil
mente inquadrabile nel diritto posi
tivo, posto che si tratta di una formu
la difficilmente traducibile in una 
norma di legge, considerando che 
non risultano preventivabili le mo
dalità di realizzazione e vi è il rischio
di escludere dal campo applicativo 
del divieto alcune fattispecie. A li
vello civilistico, esiste in Italia un di
vieto di abuso non scritto applicabi
le con carattere di generalità ad ogni
settore  dell’ordinamento.  Si  può 

partire dalla constatazione che la
norma  giuridica,  nel  prevedere
l’esercizio  del  diritto,  apre  alla
possibilità di abusarne («dove fi
nisce il diritto, inizia l’abuso», se
condo la nota formula di Planiol, 
Traité élémentaire de droit civil,
Parigi, 1939, 312). 

L’abuso  del  diritto  si  realizza
quando un soggetto, pur esercitan
do un proprio diritto espressamen
te riconosciuto dalla legge o da un
contratto, non persegue, in realtà, 
un fine meritevole di tutela da parte
dell’ordinamento, ed anzi realizza 
un obiettivo ad esso contrario, a cui 
non va riconosciuta una tutela giuri
sdizionale.  L’abuso  si  sostanzia, 
quindi, nel porre in essere atti o ne
gozi giuridicamente validi ed effica
ci, ma in funzione atipica, ovvero se
condo criteri diversi da quelli impo
sti dalla natura della funzione.

L’atto abusivo esce, quindi, dai li
miti del diritto, pur sembrando re
stare nei limiti della definizione del 
diritto stesso in quanto il soggetto 
utilizza in modo capzioso la norma 
per il conseguimento di un vantag
gio non meritevole di tutela (se non 
c’è una situazione di vantaggio, di 
qualunque natura, non può indivi
duarsi abuso). 

Con l’abuso si ha, in sostanza, un
aggiramento delle regole giuridi
che: il soggetto abusa della libertà
di adottare un certo trattamento
per i propri vantaggi, sfruttando la
varietà  di  forme  giuridiche  che
l’ordinamento gli mette a disposi
zione; vantaggi che però l’ordina
mento disapprova.

L’abuso tributario 
secondo la Corte Ue 
La nozione di matrice civilistica sul
l’abuso trova una perfetta coinci
denza nel diritto tributario, sia do
mestico che comunitario. Con rife
rimento a quest’ultimo, si ricorderà 
che, secondo l’Alta Corte di giusti
zia in materia di Iva – caso Halifax  
«perché possa parlarsi di compor
tamento abusivo, le operazioni con
troverse devono, nonostante l’ap
plicazione formale delle condizioni
previste dalle pertinenti disposizio
ni della VI direttiva e dalla legisla

zione  nazionale  che  la  traspone, 
procurare un vantaggio fiscale la cui
concessione sarebbe contraria al
l’obiettivo  perseguito  da  quelle 
stesse disposizioni …» e deve «altre
sì risultare, da un insieme di elemen
ti obiettivi, che le dette operazioni 
hanno essenzialmente lo scopo di 
ottenere  un  vantaggio  fiscale».
Questo principio è stato successiva
mente puntualizzato con la senten
za sul caso Part Service, con la quale
è stato affermato che l’esistenza di 
una pratica abusiva può essere af
fermata anche qualora il persegui
mento di un vantaggio fiscale costi
tuisce lo scopo essenziale dell’ope
razione o delle operazioni poste in 
essere, ancorché non esclusivo.

In sostanza, secondo l’Alta Corte,
l’elemento che caratterizza il com
portamento abusivo relativamente 
ai tributi armonizzati è il consegui
mento di un vantaggio fiscale che ri
sulta contrario rispetto agli obietti
vi perseguiti dal legislatore comuni
tario. Per i giudici comunitari l’abu
so non si realizza in presenza di un 
vantaggio  fiscale  tout  court,  ma 
quando il fatto economico o i fatti
economici posti in essere determi
nano un vantaggio fiscale illegitti
mo in quanto contrario alla norma 
di legge. Peraltro, l’Alta Corte affer
ma che in nessun modo può essere 
impedito al contribuente di sceglie
re, tra due regimi alternativi previsti
dal legislatore, quello più vantag
gioso.

L’abuso in ambito 
tributario in Italia
In ambito tributario domestico, a 
partire dalle sentenze a Sezioni uni
te  della  Corte  di  cassazione 
30055/6/7 del 23 dicembre 2008, si è
consolidato  l’indirizzo  giurispru
denziale secondo il quale esistereb
be «nell’ordinamento tributario un 
generale principio  antielusivo,  la 
cui fonte va rinvenuta non nella giu
risprudenza  comunitaria,  quanto 
piuttosto negli stessi principi costi
tuzionali che  informano l’ordina
mento tributario italiano, segnata
mente nell’articolo 53 della Costitu
zione che afferma i principi di capa
cità contributiva (comma 1) e di 

progressività  dell’imposizione 
(comma 2). Tali principi costitui
scono il fondamento sia delle norme
impositive in senso stretto, sia di
quelle che attribuiscono al contri
buente vantaggi o benefici di qualsi
asi genere. In virtù di tale principio 
generale, il contribuente non può 
trarre indebiti vantaggi fiscali dal
l’utilizzo distorto, pur se non con
trastante con alcuna specifica di
sposizione, di strumenti giuridici 
idonei ad ottenere un risparmio fi
scale, in difetto di ragioni economi
camente apprezzabili che giustifi
chino  l’operazione,  diverse  dalla 
mera aspettativa di quel risparmio 
fiscale». 

Va notata la stretta “vicinanza”
tra i diversi concetti del divieto del
l’abuso del diritto in ambito tributa
rio e quelli che vengono espressi 
dalla norma antielusiva dell’artico
lo 37bis del Dpr 600/1973. È indub
bia la convergenza, la quasi sovrap
ponibilità dei due principi: da qui la 
constatazione  che  il  concetto  di
abuso elaborato in materia tributa
ria dalla nostra Corte di cassazione 
ha semplicemente “allargato” il fe
nomeno  dell’elusione,  erronea
mente circoscritto dal diritto positi
vo a fattispecie casistiche.

Sembra pleonastico, ma va co
munque rilevato che non è il vantag
gio fiscale in sé che può tacciare 
l’operazione di “abusività” o di “elu
sività”, ma il vantaggio fiscale disap
provato dal sistema (in questo sen
so va letto il riferimento all’articolo 
53 della Costituzione).

Tali conclusioni risultano perfet
tamente in linea con quelle raggiun
te dall’Alta Corte di Giustizia non
ché con la nozione di matrice civili
stica dell’abuso del diritto.

Quando il risparmio 
d’imposta è «legittimo»
Partendo dall’assunto che abuso ed 
elusione sono temi di fatto coinci
denti, si può giungere ad affermare 
che si realizza abuso del diritto (e, 
quindi, elusione) quando il contri
buente pone in essere dei compor
tamenti leciti che hanno però come 
finalità quella di conseguire un van
taggio fiscale illegittimo. In sostan

za, l’abuso del diritto inizia dove fi
nisce il legittimo risparmio d’impo
sta e non si agisce apertamente con
tra legem. 

I contorni del legittimo risparmio
d’imposta risultavano già dati dalla 
relazione  di  accompagnamento
dello stesso articolo 37bis del Dpr 
600/1973, nella quale si rappresenta
che il lecito risparmio tributario «si 
verifica quando tra vari comporta
menti posti dal sistema fiscale su un
piano di pari dignità, il contribuente
adotta  quello  fiscalmente  meno 
oneroso. Non c’è aggiramento fin
tanto che il contribuente si limita a 
scegliere tra due alternative che in 
modo strutturale e fisiologico l’or
dinamento gli mette a disposizione.
Una diversa soluzione finirebbe per
contrastare con un principio diffuso
in tutti gli ordinamenti tributari dei 
Paesi sviluppati, che consentono al 
contribuente di regolare i propri af
fari  nel  modo  fiscalmente  meno 
oneroso, e dove le norme antielusio
ne scattano solo quando l’abuso di 
questa libertà dà luogo a manipola
zioni, scappatoie e stratagemmi che
– pur formalmente legali – finiscono
per stravolgere con i principi del si
stema. La norma antielusione non
può quindi vietare la scelta tra una 
serie di possibili comportamenti cui
il sistema attribuisce pari dignità di 
quello fiscalmente meno oneroso. 
Tra gli strumenti giuridici fungibili,
ma che il sistema pone su un piano di
sostanziale parità si pensi, ad esem
pio, alla scelta sul tipo di società da 
utilizzare,  alla  scelta  tra  cedere
aziende e cedere partecipazioni so
ciali, o al sistema di finanziamento
basato su capitale proprio o di debi
to, sul periodo d’imposta in cui in
cassare proventi o pagare spese, fi
no ad arrivare alla misura degli am
mortamenti, degli accantonamenti 
e di tutte le altre valutazioni di bilan
cio… In tutti questi casi la scelta del
la via  fiscalmente meno onerosa 
non è implicitamente vietata dal si
stema,  ma  al  contrario  esplicita
mente o implicitamente consentita,
e non è configurabile alcun aggira
mento di obblighi o divieti»,

Si può ben dire, quindi, che si rea
lizza legittimo risparmio d’imposta 
quando il contribuente utilizza gli 
strumenti messi a disposizione dal
l’ordinamento che gli consentono 
un  minore  onere  tributario:  ad 
esempio, è certamente un risparmio
fiscale legittimo quello che si conse
gue attraverso una trasformazione 
societaria che permette una minore
imposizione oppure il fatto di acqui
sire delle partecipazioni per rien
trare nel consolidato domestico, e
così via.

L’abuso o l’elusione si realizzano,
invece, quando si pongono in essere
atti o negozi perfettamente validi ed
efficaci, ma in funzione atipica, nel 
senso che la finalità essenziale di 
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IL PROFILO CIVILISTICO

QUANDO SI HA ABUSO DEL DIRITTO

Si ha quando un soggetto utilizza in modo 
capzioso la norma per il conseguimento di un 
vantaggio non meritevole di tutela (se non c’è 

una situazione di vantaggio, di qualunque 
natura, non può individuarsi abuso) 

LEGITTIMO RISPARMIO D’IMPOSTA

L’abuso del diritto inizia dove finisce il legittimo 
risparmio d’imposta e non si agisce apertamen
te contra legem

Si realizza legittimo risparmio d’imposta quan
do il contribuente utilizza strumenti che gli 
consentono un minore onere tributario

IL CONFINE

LA DEFINIZIONE

NEL DIRITTO TRIBUTARIO

L’abuso si realizza quando si pongono in essere 
atti o negozi perfettamente validi ed efficaci, ma 
in funzione atipica, nel senso che la finalità 
essenziale di questi ultimi è quella di conseguire 
un vantaggio fiscale illegittimo in quanto viene 
aggirata la finalità della norma o del sistema.
L’abuso ha quindi una portata applicativa 
illimitata, non predeterminabile, a differenza 
dell’evasione e del legittimo risparmio d’impo
sta

LA PORTATA APPLICATIVA
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questi ultimi è quella di conseguire 
un vantaggio fiscale illegittimo in 
quanto viene aggirata la finalità del
la norma o del sistema.

L’abuso ha quindi una portata ap
plicativa illimitata, non predetermi
nabile, a differenza dell’evasione e 
del legittimo risparmio d’imposta. 

L’abuso come 
extrema ratio
È  da  ritenersi  un  errore,  quindi, 
quello di circoscrivere l’abuso e di
dettagliarlo. Anche perché se una 
norma  sull’abuso  venisse  troppo 
dettagliata e il contribuente non la 
rispettasse, si sarebbe in presenza di
un fenomeno di evasione, in quanto
il contribuente non rispetterebbe la
legge. Pertanto, sarebbe opportuno 
che si riflettesse meglio sull’effetti
va latitudine di abuso nella riscrittu
ra del decreto sulla certezza del di
ritto, dopo che lo schema presenta
to nel Consiglio dei ministri del 24 
dicembre 2014 è stato ritirato.

Quel testo stabiliva correttamen
te che abuso del diritto e elusione so
no la stessa cosa e distingueva netta
mente l’abuso del diritto dall’eva
sione (e ciò non potrà che essere fat
to  anche  dal  testo  definitivo). 
Veniva infatti previsto che «in sede 
di accertamento l’abuso del diritto 
può essere configurato solo se i van
taggi fiscali non possono essere di
sconosciuti  contestando  la viola
zione di altre disposizioni e, in parti
colare, di quelle sanzionabili ai sensi
del Dlgs 10 marzo 2000, n. 74». Si 
tratta di una previsione molto im
portante, che metterà fine a moltis
sime contestazioni elevate in passa
to in nome dell’abuso del diritto, ma
che, in realtà, nulla avevano a che fa
re  con  quest’ultimo,  rientrando
semmai nel campo dell’evasione. 

Ne sono esempi le note vicende
sulla  cessione  dei  marchi,  sullo 
sfruttamento dell’immagine di de
terminati soggetti, sull’antiecono
micità, fino ad andare a questioni re
lative alla mancata riscossione dei
canoni di affitto d’azienda da parte 
di una società. Tutte vicende che, 
eventualmente, dovevano essere ri
condotte  all’evasione  perché  un 
conto è simulare, dissimulare, co
munque alterare il rapporto giuridi
co, altro conto è «abusare del dirit
to». Si evade anche quando la ric
chezza  viene  dissimulata  qualifi
candola diversamente (ad esempio,
quando un rapporto di lavoro di
pendente di un calciatore viene dis
simulato in un diritto di sfruttamen
to dell’immagine) o imputandola ad
un altro soggetto (tipico esempio è 
la presunzione sulle società di co
modo). Anche in questi ultimi casi 
non si rispetta la legge, quindi si eva
de (o si è in presenza di una presun
zione di evasione). 

Diverso è il concetto di abuso del

diritto che si ha quanto un soggetto 
non altera, ma semplicemente pone
in atto delle operazioni che hanno 
come finalità quella di conseguire 
un vantaggio che la norma, il siste
ma, non consentirebbe. In questo 
modo, l’abuso del diritto in campo 
tributario è da ritenersi una sorta di 
extrema ratio. L’accertamento “in 
nome” dell’abuso può essere effet
tuato, infatti, solo se il vantaggio fi
scale conseguito  (illegittimamen
te) è riconducibile a situazioni non 
espressamente previste dalla legge. 

Conseguentemente, l’abuso non
può minimamente essere accostato
a situazioni come quella dell’antie
conomicità, come invece più volte è
accaduto in alcune pronunce giuri
sprudenziali di legittimità.

L’antieconomicità è una vicenda
che involge l’inerenza, per cui quan
do questa difetta, si è nell’ambito 
dell’evasione. 

Il concetto di inerenza 
e le sue interpretazioni 
Sull’inerenza, peraltro, la legge de
lega di revisione del sistema fiscale 
n. 23/2014 si propone di intervenire 
per “salvaguardarla”. 

Tale previsione è da accogliere
positivamente, visto che da tempo si
assiste a un’involuzione interpreta
tiva e giurisprudenziale non ammis
sibile per un principio così impor
tante come quello dell’inerenza. 

Il concetto di inerenza trova in
gresso,  nell’ordinamento  tributa
rio, con il Regio decreto 4021 del 
1877, quando dalla determinazione
del reddito (lordo) si potevano de
durre alcune spese “inerenti”. Vi 
era, in sostanza, all’epoca, ma anche
ai primi del 900, una netta distinzio
ne tra la fase estimativa del presup
posto di imposizione (generalmen
te determinata con dei valori figura
tivi) e talune spese “inerenti” che 
potevano essere dedotte dal risulta
to lordo. Questa impostazione ri
mase fino al Testo unico del 1958 
(Tuid 645), visto che, anche nella 
determinazione del reddito d’im
presa, venivano ammesse in dedu
zione «delle spese e passività ine
renti alla produzione del reddito».

Con la riforma degli anni Settanta
del secolo scorso si verifica invece 
un netto distacco con la tradizione 
precedente: scegliendo, per gli im
prenditori, di misurare la ricchezza 
imponibile partendo da una visione
economica, e non solo “fiscale” co
me era accaduto in passato, la scelta
è stata, come è noto, quella di partire
dal risultato netto (utile o perdita) 
del bilancio, per poi valorizzare se
condo una visione fiscale solo alcu
ne poste – almeno inizialmente, poi 
nel tempo le poste sono state estese 
– che hanno determinato quel risul
tato netto. Con la conseguenza che 
dai testi normativi  prima il Dpr 

597/1973 ora il Dpr 917/1986  scom
pare ogni definizione del principio 
di  inerenza (tranne, per evidenti
motivi, per gli interessi passivi degli
imprenditori individuali, di cui al
l’articolo 61 del Tuir).

Questo non perché, ovviamente,
il principio di inerenza sia stato eli
minato, ma in conseguenza del fatto
che, essendo il reddito d’impresa un
valore netto, questo ha bisogno di 
un principio sovraordinato (che si 
potrebbe dire di diretta derivazione
costituzionale) che serve ad effet
tuare una ricognizione di quelle po
ste che hanno un legame con l’attivi
tà svolta. 

La fonte del principio di inerenza
non deve quindi essere più ricercata
in una norma specifica, ma nella 
stessa struttura giuridica dell’impo
sizione sul reddito d’impresa. L’ine
renza rappresenta, infatti, quella re
gola che identifica il necessario col
legamento che vi deve essere tra un 
componente economico e l’attività 
esercitata, o da esercitarsi, da parte 
dell’imprenditore.

Da tale principio deriva che è leci
to affermare che la possibilità di de
durre i componenti negativi di red
dito non rappresenta certamente 
una norma di favore, ma è legata al
l’esigenza di misurare la capacità 
economica del presupposto di im
posizione, cioè il reddito d’impresa.
Tant’è che non si ritiene corretto 
parlare di inerenza soltanto con ri
ferimento ai componenti negativi di
reddito, ma occorre considerare, a 
questo fine, anche quelli positivi, es
sendo l’inerenza quel collegamento
che vi deve essere tra i vari compo
nenti, sia positivi che negativi, con la
funzione economica dell’impresa.

Se non c’è questo legame con l’at
tività, queste poste non possono es
sere considerate inerenti. E questo 
vale, come si è appena detto, sia per 
le poste positive che per quelle ne
gative. Una volta individuate quelle
che sono le poste inerenti, queste 
vengono poi valorizzate secondo la 
visione fiscale delle singole norme 
del Tuir. Ecco perché è concettual
mente  sbagliato  affermare,  ad 
esempio, come è accaduto dopo gli 
interventi del Dl 138/2011, che se un 
bene  non  inerente  (perché  non
avente un collegamento con l’attivi
tà esercitata: si pensi, ad esempio, al
l’imbarcazione  inizialmente  ri
chiamata per la società che vende
bicchieri) viene dato in uso ai soci
a un corrispettivo “congruo”, con
conseguente rilevanza di compo
nenti positivi di reddito, quel bene
diventa inerente. Nel caso di spe
cie sia il bene che i componenti po
sitivi che si sono generati risultano
non inerenti in quanto non legati
all’attività svolta. 

Occorre, a questo punto, conside
rare la previsione di cui all’articolo 
109, comma 5, del Dpr 917/1986, che 

in moltissimi interventi giurispru
denziali e di prassi viene impropria
mente individuata come fonte del
l’inerenza. La norma stabilisce che 
le spese e i componenti negativi «di
versi dagli interessi passivi, tranne 
gli oneri fiscali, contributivi e di uti
lità sociale, sono deducibili se e nella
misura in cui si riferiscono ad attivi
tà o beni da cui derivano ricavi o altri
proventi che concorrono a formare 
il reddito o che non vi concorrono in
quanto esclusi». Successivamente, 
la norma stabilisce una sorta di pro 
rata di deduzione quando il compo
nente negativo si riferisce indistin
tamente a beni o attività da cui deri
vano ricavi che concorrono a for
mare il reddito, in quanto imponibili
od esclusi, o che non vi concorrono 
in quanto esenti. 

Da quanto riportato, non pare si
possa affermare che la norma disci
plini il principio dell’inerenza, visto
che l’articolo di legge si occupa, in
vece, del diverso aspetto legato alla 
riferibilità dei componenti negativi 
ai proventi  imponibili, esclusi ed 
esenti. Lo scopo della disposizione 
risulta, in particolare, quello di evi
tare che componenti negativi che si 
riferiscono a proventi esenti possa
no essere portati in deduzione. 

In sostanza, la previsione dell’ar
ticolo 109, comma 5, del Tuir disci
plina una ipotesi molto più ristretta 
rispetto al principio dell’inerenza, 
occupandosi del diverso e specifico
problema  della  deducibilità  dei 
componenti negativi in presenza di 
ricavi e compensi non computabili 
nella determinazione del  reddito 
d’impresa in quanto esenti.

Quanto si è appena rappresentato
determina comunque dei  risvolti 
non di poco conto sulla possibilità di
rettifica da parte dell’amministra
zione finanziaria, in particolare con
riferimento alle vicende legate alla 
sindacabilità dell’entità di una de
terminata spesa (tipico esempio è 
dato dai compensi degli ammini
stratori).

Sulla base dei presupposti sopra
descritti, eventuali contestazioni da
parte degli uffici non possono che 
essere effettuate entro le regole che
sovraordinano le potestà accertati
ve dell’amministrazione  finanzia
ria. Sicché, se l’ufficio effettua una 
rettifica di tipo analitico, non am
mettendo completamente in dedu
zione una spesa perché ritenuta ab
norme, la rettifica potrà essere ese
guita sulla scorta delle disposizioni 
di cui all’articolo 39, comma 1, del
Dpr 600/1973, tra le quali potrebbe 
risultare pertinente, in relazione al
la  problematica  oggetto  di  com
mento, quella di cui alla lettera b), 
che consente la rettifica quando il
contribuente non ha applicato cor
rettamente  le  regole  del  reddito 
d’impresa. In sostanza, l’ufficio do
vrebbe motivare il difetto di ineren

za in conseguenza della mancanza
di un collegamento con  l’attività 
svolta da parte dell’imprenditore.

Deve però essere chiaro che una
rettifica analitica, negando ogni re
lazione con l’articolo 109, comma 5, 
del Tuir, non potrà riguardare la 
“congruità” della spesa o del costo, 
ma dovrà non ammettere alla radice
il legame con la logica economica 
imprenditoriale. 

Così come nessuna prova potrà
essere addebitata al contribuente 
circa l’inerenza del componente ne
gativo di reddito. L’inerenza, in ge
nerale,  non  abbisogna  di  prova. 
L’onere della prova trova applica
zione,  infatti,  per  i  fatti,  quando
quelli oggetto della decisione risul
tano incerti. Per l’inerenza non sono
quasi mai i fatti che vengono posti in
discussione, cioè se quella spesa, ad
esempio, è stata effettivamente so
stenuta (non si sta parlando, in que
sta sede, di utilizzo di fatture false). 
Per l’inerenza quello che rileva è se il
componente economico, general
mente la spesa o il costo quando si
parla di rettifiche operate dall’am
ministrazione finanziaria, ha un col
legamento  o  meno  con  l’attività 
esercitata. Tutto ciò però non è ri
conducibile ad un fatto, che può es
sere oggetto di prova, ma a una valu
tazione del fatto o dei fatti. In sostan
za, si tratta di valutare se il compo
nente economico – la spesa o il costo
– ha un collegamento funzionale 
con l’attività imprenditoriale.

Quindi, per l’inerenza risulta im
proprio attribuire alle parti degli
oneri di prova. Le parti invece han
no, più propriamente, un onere di al
legazione dei fatti posti a fondamen
to delle proprie tesi. L’ufficio del
l’amministrazione finanziaria deve 
quindi allegare, nell’atto di accerta
mento, i fatti e le ragioni per le quali 
ritiene che determinati componenti
economici non hanno alcun colle
gamento  con  l’attività,  mentre  il
contribuente, da parte sua, dovrà al
legare i fatti e le ragioni per le quali 
ritiene che gli stessi componenti 
hanno un legame con l’attività.

Se, invece, l’ufficio ridetermina al
ribasso l’entità di una spesa che ri
tiene troppo elevata, si è nell’ambito
delle rettifiche analiticoinduttive, 
disciplinate  dal  secondo  periodo 
del comma , lettera d), dell’articolo 
39 del Dpr 600/1973, le quali si basa
no su presunzioni semplici, purché 
gravi, precise e concordanti. In que
sto caso, non vi può essere alcun 
dubbio che l’onere probatorio rica
da, per primo, sull’amministrazione
finanziaria,  la quale dovrà dimo
strare in giudizio che gli elementi
presuntivi fondanti la rettifica han
no i caratteri di gravità, precisione e
concordanza. Solo dopo che l’uffi
cio avrà assolto tale onere, quest’ul
timo graverà sul contribuente. 
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EXTREMA RATIO

L’ACCERTAMENTO

L’abuso del diritto in campo tributario è una 
sorta di extrema ratio. L’accertamento “in 

nome” dell’abuso può essere effettuato solo se il 
vantaggio fiscale conseguito (illegittimamente) 
è riconducibile a situazioni non espressamente 

previste dalla legge

L’ANTIECONOMICITÀ

8 L’antieconomicità è da inquadrarsi nel 
principio di inerenza 

8 L’inerenza è quel collegamento che le varie 
poste economiche devono avere con l’attività
esercitata

8 L’inerenza non ha una norma di riferimento,
essendo un principio sovraordinato che 
serve a effettuare una ricognizione di quelle
poste che hanno un legame con l’attività 
svolta

PRINCIPIO DI INERENZA

LA NORMA

L’INERENZA

Per alcuni, la norma di riferimento dell’inerenza 
sarebbe l’articolo 109, comma 5 del Tuir, che 

stabilisce che «le spese e i componenti negativi 
diversi dagli interessi passivi…sono deducibili se e 
nella misura in cui si riferiscono ad attività o beni da 
cui derivano ricavi o altri proventi che concorrono a 
formare il reddito o che non vi concorrono in quanto 

esclusi». L’articolo di legge si occupa, invece, del 
diverso aspetto legato all’indeducibilità dei com

ponenti negativi che si riferiscono a proventi esenti

LE RETTIFICHE

L’amministrazione deve allegare, nell’atto di 
accertamento, i fatti e le ragioni per i quali ritiene
che determinati componenti economici non 
hanno alcun collegamento con l’attività, mentre 
il contribuente, da parte sua, dovrà allegare i 
fatti e le ragioni per le quali ritiene che gli stessi 
componenti hanno un legame con l’attività. Se, 
invece, l’ufficio ridetermina al ribasso l’entità di 
una spesa che ritiene troppo elevata, si è nel
l’ambito delle rettifiche analiticoinduttive

ACCERTAMENTO
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Fisco e immobili. Cade il concetto di abitazione «di lusso»: sconto per quelle nelle categorie A/1, A/8 e A/9

Agevolazione «prima casa»
decisa solo in base al Catasto

Debutta il rent to buy
tra i contratti tipici:
le rate pagano il prezzo

ANGELO BUSANI

La novità in campo immobiliare
senz’altro più rilevante per il
2015  riguarda  l’agevolazione

per l’acquisto della prima casa e con
siste nell’allineamento tra la norma
tiva applicabile per gli atti soggetti 
all’Iva e quella applicabile agli atti 
soggetti a imposta proporzionale di 
registro. L’allineamento consiste nel
fatto che tra i presupposti richiesti 
dalla legge per concedere l’agevola
zione prima casa scompare del tutto 
il requisito, prescritto dalla normati
va previgente, circa il fatto che la ca
sa oggetto di acquisto agevolato do
vesse essere una casa «non di lusso».

Ora, infatti, per la concessione del
l’agevolazione prima casa, sia per gli 
atti soggetti all’Iva sia per quelli sog
getti a registro, occorre che si tratti di
una casa non accatastata nelle cate
gorie A/1, A/8 e A/9. La categoria A/1
raggruppa le cosiddette «abitazioni 
di tipo signorile»; la categoria A/8 
comprende gli edifici definibili come
«ville»; la categoria A/9 raggruppa i 
castelli e i palazzi di eminente pregio.

Quindi, attualmente, per compra
re una prima casa si deve far riferi
mento all’accatastamento dell’edifi
cio o dell’appartamento e non più alle
sue  cosiddette  «caratteristiche  di 
lusso», come definite in un Dm Lavo
ri pubblici del 2 agosto 1969 e che, nel
la maggior parte dei casi, consisteva
no nella metratura particolarmente 
estesa dell’edificio (in sostanza, si 
trattava di 200 metri quadrati per le 
abitazioni unifamiliari dotate di una 
consistente area di pertinenza; e di 
240 metri quadrati per gli apparta
menti in edifici non unifamiliari).

L’iter e l’errore
corretto in seguito
Questa vicenda ha avuto un com
plesso iter, che ripercorriamo in
breve. Fino al 31 dicembre 2013, sia 
per gli atti soggetti al registro, sia 
per quelli imponibili a Iva, l’agevo
lazione prima casa non poteva es
sere concessa se si trattava dell’ac
quisto di case di lusso (ai sensi del 
predetto Dm Lavori pubblici 2 ago
sto 1969). Invece, dal 1° gennaio
2014 (per effetto dell’articolo 10, Dl
gs 23/2011, n. 23), che ha disposto
l’applicabilità  dell’agevolazione 
prima casa soggetta a imposta pro
porzionale di registro, a tutte  le 
«case di abitazione, a eccezione di 
quelle di categoria catastale A1, A8 
e A9»), si è originato un “doppio bi
nario” di tassazione, e cioè:
7  per gli atti soggetti a registro, la 
predetta norma ha appunto sostitu
ito (quale presupposto impeditivo 
dell’agevolazione  prima  casa)  il 
previgente riferimento alle caratte
ristiche di lusso con il nuovo riferi
mento alla classificazione catastale 
dell’abitazione oggetto di acquisto 
(in altri termini, dal 1° gennaio 2014, 
l’agevolazione prima casa riferita 
all’imposta di registro non è più im
pedita dalla presenza di caratteristi
che di lusso, ma dal fatto che essa 
non sia accatastata in una delle cate
gorie catastali A/1, A/8 e A/9);
7  per gli atti imponibili a Iva, inve
ce, anche dopo il 1° gennaio 2014 si è
continuato  a  considerare  quale 
presupposto impeditivo dell’age
volazione prima casa (così come in
precedenza) il fatto che l’abitazio
ne oggetto di acquisto avesse le ca
ratteristiche di lusso di cui al dm 2 
agosto 1969; e ciò a causa di un evi
dente errore del legislatore che, so
stituendo – quale fattore impedien
te dell’agevolazione – il previgente 
riferimento alle caratteristiche di 
lusso con il nuovo riferimento a de
terminate categorie catastali, si è 
letteralmente dimenticato un ana
logo ritocco alla normativa Iva.

Cosicchè, dal 1° gennaio 2014 si ha
avuta la seguente situazione:
7  nel caso di un acquisto soggetto a
registro, l’agevolazione prima casa 
è stata subordinata al fatto che l’atto

di acquisto avesse a oggetto «un’al
tra casa di abitazione, diversa da 
quelle di categoria catastale A/1, 
A/8 e A/9» (e non più, come in pre
cedenza, come «casa priva delle ca
ratteristiche di lusso elencate nel 
Dm 2 agosto 1969»), 
7  nel caso di un acquisto imponibile
a Iva, l’agevolazione è stata invece 
subordinata al fatto che l’atto di ac
quisto avesse a oggetto una casa «di
abitazione non di lusso secondo i 
criteri di cui al decreto del ministro 
dei Lavori pubblici 2 agosto 1969».

A questa incoerente situazione
ha dunque posto fine il legislatore 
stesso con  l’articolo 33 del Dlgs 
n.175 del 21 novembre 2014 (decreto
legislativo sulle semplificazioni, in 
vigore dal 13 dicembre 2014), intro
ducendo anche per l’Iva il criterio 
catastale come identificativo delle 
abitazioni non meritevoli dell’age
volazione prima casa (più tecnica
mente, è stato modificato il punto 
21) della Tabella A Parte II del Dpr 
633/1972, e cioè la norma che abbat
te l’Iva al 4 per cento per le compra
vendita della prima casa imponibili
a Iva. In altri termini, e riassuntiva
mente, per l’ottenimento dell’age
volazione prima casa:

a) fino al 31 dicembre 2013, occor
reva che la casa oggetto di acquisto
non avesse le caratteristiche di lus
so di cui al dm 2 agosto 1969; b) dal 1°
gennaio 2014 occorreva che la casa 
oggetto di acquisto soggetto a im
posta proporzionale di registro sia 
classificata in una delle categorie 
catastali  diverse  dalle  categorie
A/1, A/8 e A/9 (e quindi a prescin
dere dal fatto che si tratti o meno di
una casa di lusso); c) dal 1° gennaio 
2014 al 12 dicembre 2014, occorreva 
che la casa oggetto di acquisto im
ponibile a Iva non avesse le caratte
ristiche di lusso di cui al dm 2 agosto
1969 (e quindi a prescindere dal
l’accatastatamento nelle categorie 
catastali A/1, A/8 e A/9); d) dal 13 di
cembre 2014 occorre che la casa og
getto di acquisto imponibile a Iva 
sia classificata in una delle catego
rie catastali diverse dalle categorie 
A/1, A/8 e A/9 (e quindi a prescin
dere dal fatto che si tratti o meno di
una casa di lusso).

Se dunque il legislatore ha prov

veduto a correggere l’errore l’opera
correttiva non è però stata comple
ta, perché  l’espressione «casa di 
lusso» (e quindi definibile come ta
le ai sensi del Dm 2 agosto 1969) ri
mane in altre non irrilevanti norme:
e l’articolo  7,  legge  23  dicembre 
1998, n. 448, in tema di credito d’im
posta per il caso del “riacquisto” del
la prima casa entro un anno dalla ces
sione della precedente prima casa;
r  l’articolo 69, legge 21 novembre 
2000, n. 342, in tema di agevolazio
ne prima casa nelle donazioni e nel
le successioni a causa di morte.

È però evidente che anche in que
sti due casi, nonostante il testo della
legge continui ancor oggi a menzio
nare espressamente le abitazioni 
«non di lusso» e nonostante che il 
legislatore abbia bensì provveduto 
a un intervento correttivo, ma cor
reggendo solo il punto 21 della Ta
bella dell’Iva al 4 per cento, deve ri
tenersi che le norme vadano lette 
come se facessero riferimento alla 
categoria catastale delle abitazioni 
in questione e non alle loro caratte
ristiche di lusso.

Le sviste non sanate
e la circolare 31/E
Quando il legislatore ha corretto la 
disciplina della prima casa per i 
contratti imponibili a Iva ha però 
commesso un’ulteriore e più grave 
svista, dimenticandosi un’altra ne
cessaria correzione. Infatti, il pun
to 127undecies), della Tabella A  
Parte III, allegata al Dpr 633/1972, 
da cui dipende l’applicazione del
l’aliquota Iva del 10 per cento alle
cessioni di abitazioni (diverse da
quelle per  le quali è applicabile 
l’agevolazione prima casa) conti
nua ancor oggi a far riferimento alle
case di abitazione non di lusso se
condo i criteri di cui al Dm 2 agosto 
1969. Quindi, si verifica la seguente
contraddittoria situazione: 
7  se una casa (non accatastata co
me A/1, A/8 e A/9) è di lusso, può 
essere comprata come prima casa
con l’Iva al 4 per cento; ma, se l’ac
quirente non ha le caratteristiche 
per poter beneficiare dell’agevola
zione (ad esempio, si tratta di un 
soggetto già proprietario di altra 

abitazione nel medesimo Comu
ne), le caratteristiche di lusso impe
discono l’applicazione dell’aliquo
ta del 10 per cento e trascinano que
sta cessione nell’alveo dell’aliquota
Iva ordinaria del 22 per cento;
7  viceversa, alla cessione di una ca
sa che sia accatastata in una catego
ria catastale di pregio (A/1, A/8 e 
A/9) e che perciò non possa benefi
ciare dell’aliquota del 4 per cento, 
deve essere applicata l’Iva al 10 per 
cento.

Per rimediare a questa parados
sale situazione, è intervenuta la cir
colare 31/E del 30 dicembre 2014 se
condo la quale, per il fatto di doversi
compiere una «interpretazione si
stematica» del panorama normati
vo, il punto 127undecies Tabella A 
Parte III, allegata al Dpr 633/1972 va
letto come non più facente riferi
mento alle case «non di lusso», ma 
alle case «non accatastate nelle ca
tegorie A/1, A/8 e A/9», con la coe
rente conseguenza che, ad esempio:
7  un appartamento A/1 non può es
sere acquistato come prima casa e 
deve essere fatturato al 22 per cento;
7  un appartamento A/2 può essere 
acquistato come prima casa al 4 per
cento oppure, senza agevolazione
prima casa, con fattura che espone 
l’Iva al 10 per cento.

La circolare n. 31/E incide anche
sulla norma (contenuta sempre nel 
predetto punto 127undecies Tabel
la  A    Parte  III,  allegata  al  Dpr 
633/1972) per la quale si deve appli
care l’Iva con l’aliquota 10 per cento 
alla cessione di abitazioni (posta in 
essere da «imprese costruttrici») 
ubicate in edifici con caratteristiche
“Tupini” (vale a dire in edifici com
posti per almeno il 50 per cento da 
abitazioni e da negozi in misura non
superiore  al  25  per  cento).  Ora 
l’Agenzia dunque sostiene che, sep
pur la norma di cui al punto 127un
decies Tabella A  Parte III, allegata 
al Dpr 633/1972 faccia generico rife
rimento alle unità immobiliari com
prese in “edifici Tupini” senza men
zionare alcunchè in ordine alla loro 
classificazione  catastale,  bisogna 
invece d’ora innanzi distinguere:
e  se si tratta di appartamenti clas
sificati in categorie catastali diver
se dalle categorie A/1, A/8 e A/9, al
lora si applica l’Iva con aliquota 10 
per cento (ed, evidentemente, si 
può  far  ricorso  all’agevolazione 
prima casa ove ne sussistano i pre
supposti, abbattendo così l’aliquo
ta dal 10 al 4 per cento);
r  se si tratta di appartamenti che, 
seppur compresi in “edifici Tupi
ni”, sono classificati nelle catego
rie catastali A/1, A/8 e A/9, allora 
non si potrebbe applicare l’Iva con
aliquota 10 per cento (ma si do
vrebbe applicare l’aliquota del 22
per  cento)  (ed,  evidentemente, 
non si può far ricorso all’agevola
zione prima casa).

Le slide

L'AGEVOLAZIONE «PRIMA CASA»

In entrambi i casi oggi per ottenere l’agevolazione 
«prima casa» si deve trattare:
8 di un’abitazione non appartenente alle cate

gorie catastali A/1, A/8 e A/9
8 non sono più rilevanti le cosiddette caratteri

stiche «di lusso»

ATTO SOGGETTO 
A IMPOSTA 
PROPORZIONALE 
DI REGISTRO

ATTO 
IMPONIBILE 
A IVA

LA DISCIPLINA FINO A FINE 2014

L’agevolazione 
era concessa 
se la casa non era 
censita in A/1, A/8 e 
A/9, anche
se era «di lusso»

ACQUISTO 
TASSATO
CON IMPOSTA 
DI REGISTRO

L’agevolazione
era concessa
se la casa 
non era «di lusso»,
anche se era censita
in A/1, A/8 e A/9

ACQUISTO 
IMPONIBILE
A IVA

L’ERRORE RIMEDIATO

Il decreto legislativo 175/2014 
ha posto rimedio alla contraddizione
e oggi l’agevolazione «prima casa» in antrambi 
i casi è concessa se la casa non è censita
nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, 
anche se è «di lusso»

ACQUISTO 
TASSATO 
CON IMPOSTA
DI REGISTRO

ACQUISTO
IMPONIBILE
A IVA

I PROBLEMI ANCORA APERTI

Negli articoli 7 legge 448/1998 (credito d'impo
sta riacquisto prima casa) e 69 legge 342/2000 
(agevolazione prima casa per case in successio
ni e donazioni) si menzionano ancora i requisiti 
«di lusso»: in via interpretativa devono leggersi 
come se riferite a case censite in A/1, A/8 e A/9

CREDITO 
D'IMPOSTA 
RIACQUISTO 
PRIMA CASA

AGEVOLAZIONE 
PRIMA CA
SA IN SUCCESSIO
NI E DONAZIONI
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Lo schema contrattuale 
del rent to buy 
L’altra novità immobiliare del 2015, 
specialmente sotto il profilo con
trattuale,  sarà  senz’altro  rappre
sentata dall’entrata a regime del 
contratto di rent to buy, che, per ef
fetto dell’articolo 23, Dl n. 133 del 12 
settembre 2014, convertito in legge 
n.164 dell’ 11 novembre 2014, ha la
sciato l’area della atipicità ed è en
trato a far parte del catalogo dei 
contratti tipici del nostro ordina
mento, seppure, con scelta improv
vida, il legislatore non abbia pensa
to di collocarlo ordinatamente al
l’interno del Codice civile.

Per rent to buy (d’ora innanzi,
Rtb) si intende qualsiasi contratto
che sia inquadrabile nel seguente 
schema:  Tizio  concede  in  godi
mento a Caio un immobile con il di
ritto di quest’ultimo di acquistarlo 
entro un termine determinato, im
putando a prezzo parte dei canoni 
versati, a seconda di quanto in tal 
senso convenuto nel contratto, ove
si può appunto stabilire quale sia la
parte di canone che va a remunera
re l’utilizzo del bene dato in godi
mento e quale sia invece quella por
zione che vale come rata del prezzo
dovuto per l’acquisto.

Si tratta, in sostanza, di uno sche
ma contrattuale che cerca di rime
diare alla attuale carenza di liquidi
tà in capo ai potenziali acquirenti di
immobili e che quindi permette al 
soggetto venditore di “finanziare” 
egli stesso l’acquisto, accettando di
percepire il prezzo a rate e garan
tendosi con il mantenimento della 
proprietà nel periodo durante  il 
quale il conduttore beneficia del
godimento dell’immobile (e, di re
gola, fino a quando tutti i canoni 
non saranno pagati).

Dalla stipula di questo contratto
deriva che Caio può utilizzare l’im
mobile di Tizio per il periodo con
cordato e divenirne proprietario
con le modalità e i tempi convenuti
(ad  esempio,  automaticamente,
con il pagamento di una certa serie
canoni; oppure esercitando un’op
zione di acquisto che il contratto
gli conceda). Tizio e Caio possono
essere un soggetto “qualsiasi”: vale
a dire un privato, un professioni
sta, un imprenditore individuale,
una società o un qualunque altro
ente. L’immobile oggetto dell’ Rtb,
a sua volta, può essere di qualun
que tipologia: un edificio abitativo 
o strumentale, un’area agricola o 
edificabile.

L’avvenuta  codificazione  del
l’Rtb serve anzitutto per permetter
ne la trascrivibilità nei registri im
mobiliari, sempre che la stipula del 
contratto avvenga nella forma del
l’atto pubblico o della scrittura pri
vata autenticata. Da questa trascri
vibilità derivano importanti effetti:

e  se nel periodo di durata del godi
mento, nel quale il concedente re
sta proprietario del bene, detto be
ne subisce accadimenti pregiudi
zievoli per il concedente (ad esem
pio, l’iscrizione di una ipoteca o la 
trascrizione di un pignoramento, di
un sequestro o di una domanda giu
diziale), l’intervenuta trascrizione 
dell’Rtb fa da “scudo” al condutto
re, il quale resta insensibile a detti
eventi, in quanto le sue ragioni di 
acquisto del bene libero da gravami
prevalgono su coloro che hanno 
impresso tali gravami;
r  se nel periodo di durata del godi
mento, il bene venga venduto dal 
concedente a terzi, costoro “subi
scono” l’esistenza dell’Rtb, sia che 
tale contratto abbia una durata in
feriore ai nove anni, sia che abbia 
durata maggiore;
t  se il soggetto concedente si ren
da inadempiente e sorga un diritto 
del conduttore alla restituzione, in 
tutto o in parte delle somme versa
te, questo credito beneficia di un 
privilegio speciale, nel senso che il 
ricavato  dall’esecuzione  forzata 
che abbia a oggetto il bene oggetto 
dell’Rtb  deve  essere  prioritaria
mente destinato a soddisfare le ra
gioni di credito del conduttore (e 
cioè la restituzione delle somme 
dovutegli).

A differenza di quanto accade
per  la  trascrizione del contratto 
preliminare di compravendita im
mobiliare,  la quale “protegge”  il 
promissario acquirente al massi
mo per tre anni, l’efficacia della tra
scrizione dell’Rtb può durare, se
condo quanto previsto nel contrat
to stesso, anche per un periodo 
maggiore, non eccedente però il 
decennio.

Se l’Rtb abbia a oggetto un’abita
zione in corso di costruzione da 
parte di un soggetto imprenditore, 
vi è il divieto di stipula dell’Rtb qua
lora  l’immobile  sia  gravato  da 
un’ipoteca, a meno che essa non sia
frazionata e al conduttore sia accol
lata una quota del mutuo origina
riamente stipulato dall’impresa co
struttrice (in tal caso i canoni dovu
ti dal conduttore andranno versati 
ad ammortamento di detto mutuo):
cosicchè il conduttore viene pro
tetto, oltre che nel caso di disavven
ture del concedente durante la vi
genza dell’Rtb, anche nel momento
della stipula del contratto, essendo 
appunto vietato un Rtb in presenza
di un’ipoteca e quindi con ciò evi
tandosi che il conduttore, una volta
pagati i canoni dovuti e acquisito il 
diritto di divenire proprietario del
l’immobile, debba fronteggiare la 
situazione di  liberare  l’immobile 
dalla pregressa ipoteca, concessa o
subita dal soggetto concedente.

Una buona parte della normativa
sul rent to buy si occupa poi dei pro
fili patologici del rapporto. In caso 

di inadempimento, si applica l’arti
colo 2932 del Codice civile: vale a di
re (si pensi, specialmente, all’ina
dempimento del concedente di sti
pulare il contratto per sancisce il
passaggio di proprietà al termine 
del periodo di godimento) che la 
parte adempiente può domandare 
al giudice l’emanazione di una sen
tenza al posto del contratto non 
concluso. Inoltre, qualora il conce
dente si renda inadempiente e il
conduttore preferisca non far luo
go alla predetta esecuzione in for
ma specifica, ma voglia sciogliersi
dal contratto, questi può pretende
re la restituzione della parte di ca
noni (maggiorata degli interessi le
gali, a meno che non sia pattuito un
diverso saggio di interesse) conve
nuta quale prezzo di acquisto. Co
me già osservato, questo credito 
del conduttore beneficia del privi
legio speciale che si origina con la 
trascrizione  dell’Rtb  nei  registri 
immobiliari.

Qualora invece il contratto si ri
solva per inadempimento del con
duttore, il concedente (che, nella 
maggior parte dei casi, non ha inte
resse ad avvalersi del rimedio di cui
all’articolo 2392 del Codice civile, in
quanto il conduttore non può paga
re il prezzo dovuto) ha diritto alla 
restituzione dell’immobile e può
incamerare i canoni a titolo di in
dennità: non deve cioè restituire (a 
meno che il contratto non disponga
diversamente) nemmeno la parte 
dei canoni volta a remunerare il go
dimento dell’immobile concesso al
conduttore.

Quanto ai profili fallimentari, la
nuova normativa dispone che, se 
fallisce il concedente, il contratto 
prosegue (e cioè il curatore non 
può sciogliersi da esso), ferma però
restando l’esperibilità dell’azione 
revocatoria  fallimentare, salvo  il 
caso che si tratti di contratto con
cluso «a giusto prezzo» e avente a 
oggetto un immobile a uso abitati
vo, destinato a costituire l’abitazio
ne principale del conduttore (o di 
suoi parenti e affini entro il terzo 
grado) oppure un immobile a uso 
non abitativo destinato a costituire
la sede principale dell’attività d’im
presa del conduttore.

Invece, in caso di fallimento del
conduttore, al curatore spetta l’op
zione tra la prosecuzione del rappor
to (assumendosene tutti gli obblighi 
conseguenti) o il suo scioglimento. 
In quest’ultimo caso, il concedente 
(che ha diritto alla restituzione della 
disponibilità dell’immobile) può far 
valere le sue ragioni di credito verso 
la massa fallimentare, senza che pe
rò gli sia dovuto il risarcimento del 
danno; peraltro, a titolo di indennità,
egli può trattenere per intero i cano
ni che gli sono stati versati (e cioè an
che per la parte in cui i canoni rap
presentavano parte del prezzo do

vuto per l’acquisto), a meno che non 
sia stato diversamente convenuto 
nel contratto.

Il trattamento fiscale
del rent to buy
Sotto il profilo tributario, occorre 
distinguere:
7  il caso del contratto di locazione 
«con clausola di trasferimento del
la proprietà vincolante per ambe
due le parti» (al quale si equipara il 
caso del contratto di locazione sti
pulato contestualmente a un con
tratto preliminare che obblighi i 
contraenti ad addivenire al trasfe
rimento della proprietà del bene
già oggetto di locazione); 
7  il caso della locazione con clausola
di opzione per il conduttore di con
seguire la proprietà del bene oggetto
del contratto imputando a prezzo, in
tutto o in parte, i canoni versati.

La legge offre un esplicito tratta
mento del solo primo caso, qualora
il concedente sia un soggetto Iva: 
infatti, ai sensi dell’articolo 2, com
ma 2, n. 2, dpr 633/1972, «Costitui
scono cessioni di beni: […] 2) le lo
cazioni  con  clausola  di  trasferi
mento della proprietà vincolante 
per ambedue le parti». In questa
ipotesi, pertanto, è soggetta a Iva 
l’intera somma pattuita come cor
rispettivo dovuto per  il  trasferi
mento dell’immobile.

Se, sempre nel primo caso, il ce
dente non sia un soggetto Iva (o sia
un soggetto Iva che operi in regime
di esenzione), e si tratti pertanto di
applicare l’imposta proporzionale
di registro, appare inevitabile (per
ragioni di evidente analogia) rife
rirsi alla regola di tassazione ap
prestata per il contratto di vendita
con riserva di proprietà (poiché ai
sensi dell’articolo 1523, Codice ci
vile, è tale il contratto «di vendita a
rate» con il quale «il compratore
acquista la proprietà della cosa pa
gata col pagamento dell’ultima ra
ta del prezzo»), secondo la quale
detto contratto deve essere tassa
to con l’imposizione che sarebbe
ordinariamente applicabile  se  il 
contratto non recasse la clausola
di riserva della proprietà: infatti, ai
fini fiscali, la clausola del contratto
di vendita, con la quale si rinvia
l’effetto  traslativo al pagamento 
dell’ultima rata di prezzo (ai sensi 
dell’articolo  1523,  Codice  civile) 
viene fiscalmente qualificata co
me non considerabile in termini 
clausola  recante  un’apposizione 
di condizione sospensiva (articolo
27, comma 3, Dpr 131/1986), con
l’effetto che il contratto in questio
ne dovrebbe essere registrato con
l’applicazione  dell’imposta  pro
porzionale (senza quindi potersi 
tassare l’atto, come accade per l’at
to sospensivamente condiziona
to, con l’imposta fissa e rinviare il

pagamento dell’imposta propor
zionale al momento in cui la condi
zione si verifichi).

Invece, nel caso b) (nel quale il
trasferimento della proprietà non è
automatico, ma dipende da una di
chiarazione di volontà in tal senso 
da parte di uno dei contraenti), oc
corre applicare:
7  ai canoni pagati in corrispettivo 
del godimento, la tassazione pro
pria dei contratti di locazione; 
7  al corrispettivo dovuto (rateal
mente o in unica soluzione) per il 
trasferimento  della  proprietà,  la 
tassazione propria dei contratti di 
trasferimento a titolo oneroso.

Se peraltro sia pattuito che i cano
ni  (una  volta  che  sia  convenuta 
l’evoluzione della locazione in com
pravendita) si “trasformino” (in tut
to o in parte) in acconti del prezzo, si
dovrebbe procedere (per la parte 
dei canoni divenuta acconto): 
e  se si tratti di una locazione posta
in essere da un concedente sogget
to a Iva, a una variazione in diminu
zione delle fatture emesse dal con
cedente per i canoni (ai sensi del
l’articolo 26, dpr 633/1972, ammissi
bile anche dopo il decorso di un 
anno perché non relativa a un «so
pravvenuto accordo» tra le parti) e
a una conseguente nuova fattura
zione per la compravendita; 
r  se si tratti di una locazione non 
imponibile a Iva, alla detrazione (al
fine di evitare una evidente dupli
cazione  dell’imposizione),  dalla
tassazione dovuta per il contratto 
di trasferimento, dell’imposta pa
gata per la locazione (con lo stesso 
“sistema”,  insomma, della detra
zione di quanto pagato per caparre 
e acconti in sede di registrazione
del contratto preliminare, ai sensi 
dell’articolo 10, TP1).

In entrambi i casi si può far luogo al
l’applicazione delle aliquote proprie 
dell’agevolazione prima casa ove ri
corrano (con riferimento alla data in 
cui si verifica il trasferimento di pro
prietà) i presupposti applicativi.

Stabilità: la proroga 
del 50 e del 65 per cento
Infine, le principali novità di fiscali
tà immobiliare contenute nella leg
ge di Stabilità 2015 (legge 23 dicem
bre 2014, n. 190): 

a) prorogata al 31 dicembre 2015 la
detrazione del 65 per cento delle 
spese di efficientamento energeti
co (articolo 1, comma 47); 

b) prorogata al 31 dicembre 2015
la detrazione del 50 e del 65 per cen
to delle spese di recupero di edifici 
(articolo 1, comma 47); 

c) riaperti i termini per la rivalu
tazione di terreni agricoli ed edifi
cabili posseduti al 1° gennaio 2015, 
con aliquota d’imposta raddoppia
ta, e cioè fissata all’8 per cento.
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Le slide

IL RENT TO BUY

Tizio concede a Caio il godimento di un immobi
le e il diritto di acquistarlo entro un dato termi
ne, imputando a prezzo parte dei canoni versati

Se l’acquirente non può pagare e non ottiene un 
mutuo. Il venditore lo “finanzia”, tenendosi 
come garanzia la proprietà dell'immobile

IL CONTRATTO (DL 133/1014)

QUANDO SERVE IL RENT TO BUY

LA TRASCRIZIONE NEI REGISTRI

8 La trascrizione è estensibile fino a dieci anni
8 Ripara il conduttore da eventi pregiudizievoli

in capo al concedente 
8 È opponibile a un eventuale altro acquirente
8 Genera un “privilegio speciale” sull'immobile

per eventuali crediti del conduttore verso il 
concedente

8 Se fallisce il concedente, il curatore non può 
sciogliersi (e l’azione revocatoria è esperibile
in casi limitati)

HA LA SEGUENTE EFFICACIA

SE UNA PARTE NON ADEMPIE

Il conduttore può chiedere l’esecuzione in forma 
specifica oppure, se vuole sciogliersi, ha un 
credito garantito dal privilegio speciale 

Il concedente può sciogliersi dal contratto e 
incamerare i canoni a titolo di indennità; se il 
conduttore fallisce, il curatore può sciogliersi 

INADEMPIMENTO DEL CONCEDENTE

INADEMPIMENTO DEL CONDUTTORE

LE ALTRE NOVITÀ 

50% E 65% E RIVALUTAZIONI DEI TERRENI

8 È stata prorogata al 31 dicembre 2015
la detrazione del 65% per le spese
di efficienza energetica

8 È stata prorogata al 31 dicembre 2015
la detrazione del 50% e del 65% per le spese 
di recupero di edifici 

8 Sono stati riaperti i termini (con aliquota 
dell’8%) per la rivalutazione 
di terreni agricoli ed edificabili posseduti al 1°
gennaio 2015
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